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Non meraviglia, quindi, che l'opera del Manchi venisse presa a mo­
dello persino in Provincie di tradizione apostolica diversa dalla sua 65

• 

Anche ·nella Provincia Romana fino al secondo conflitto mon­
diale le popolari costituirono l'attività preminente, talora 
esercitata tra gli italiani residenti all'estero 66

• · 

Nel secondo dopoguerra si verificò una differenziazione dell'im­
pegno apostolico: la Provincia inviò missionari nel Paraguay (1951); 
e assunse il carico di alcune parrocchie; e di varie stazioni missio­
narie della Pontificia Opera di Assistenza (Pescara, 1955; Capalbio, 
1955; Sant'Albertodi San Pietro in Casale, 1957; Manciano, 1959) 67

• 

Contemporaneamente, anche nel settore delle missioni popolari 
si era manifestata una notevole ripresa, come provano i seguenti dati: 
nel 1945 furono 33 le missioni e 18 gli esercizi al popolo; 1946: 
86 e 15; 1947: 86 e 12; 1948: 80 e 39 68

• Mancano i dati del 
quinquennio successivo, anche se abbiamo ragione di credere che la 

·domanda si mantenesse sostenuta. Negli anni seguenti, le missioni e 
gli esercizi furono: nell954: 60 e 42; 1956: 58 e 14; 1957: 87 
e 2; 1959: 72 e 29; 1961: 77 e 34; 1962: 67 e 15; 1963: 71 
e 48 69

• 

Nel 1964 si verificò la prima consistente diminuzione di 
sioni, scese a 44. Tale calo era tuttavia compensato dall'incremento 
degli eserdzi al popolo, saliti a 76. L'anno invece, dimi­
nuirono sia le missioni che gli esercizi, scesi rispettivamente a 40 
e 29 70

• 

La situazione venne variamente valutata. Il superiore generale 
p. William Gaudteau (1897-1968), ad esempio, riteneva che il decli­
no delle missioni dipendesse da . una .. delle forze in esse 
impegnate. Nella lettera del 25 febbraio ·1964 al nuovo provinciale 
si legge: 

<< Bisogna affrontare. e risolvere il problema così importante del 
nostro Apostolato qui in le Missioni. Al momento presente i Mis­
sionari sono troppo pochi: ·perciò fin dell'inizio del suo .Provincialato bi­
sogna fare uno sforzo poc· aumentarne il numero»._:< .. :· · 

65 BoLANO, The Missionary Methods cit., 447. 

66 Sulla missione' di Tunisic del 1924, Gfro 'Andlectil, 4 (1925) 16N67. 

67 Cfr. Sintesi generale dai Centri Missionari P.O.A., Roma 
1961, 14, 32. J:·· •' !" .:•··')' 

68 Analecta, 21 (1949) 144. Nel •1948 i Padri della Pr.ovincia Romana erano 112. 

69 Boll. Prov. Rom., 1 (1956) 34; 2 (1957) 52; 5 (1960) 68; 7 (1962) 38; 8 (1963) 45. 

70 lbid., 10 (1965) 50; 11 (1966) 18. 
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Quindi - secondo il generale - non si trattava tanto di crisi 
della domanda di missioni, quanto di crisi dell'offerta 71

• Dello stesso 
parere era stato anche il provinciale precedente, che nella circolare 
del 28 ottobre 1961 - segnalando alcuni provvedimenti di caratte­
re pastorale - esortava i confratelli a « ridestare la :fiducia nella 
nostra predicazione e l'amore per il sacro ministero », onde supera­
re la crisi in atto che era anche una crisi di fiducia ( « è inutile pre­
dicare, tanto la gente non viene » ): 

«Il segreto dell'efficacia della nostra miSSIOne è racchiuso in que­
ste semplici norme e i nostri missionari possono ritrovarvi lo slancio di 
veri conquistatori, la gioia di aver allargati i confini del regno di Dio e 
gustare il profumo di una vita vissuta e spesa unicamente per Gesù 
Cristo» 72• 

Nel frattempo si era fatta strada anche l'opinione dell'assoluta 
necessità di una ristrutturazione dell'attività missionaria. In confor­
mità a quanto stabilitO! nel 19 54 dal XV Capitolo Generale, nel 19 56 
venne istituita la «Commissione Permanente delle Missioni » della 
Provincia Romana, con le seguenti finalità: « studiare la teologia mis­
sionaria e la pratica del nostro ministero »; « essere di aiuto e di con­
siglio al Superiore Provinciale »; «prestare aiuto agli altri Padri, 
specialmente giovani »; « compilare gli schemi della materia da trat­
tare nelle accademie delle missioni »; «pubblicare due volte l'anno 
il risultato dei propri lavori ». Il desiderio di rinnovamento doveva 
però procedere di pari passo con la necessità di non rompere con il 
passato: 

« Si segua il metodo tradizionale delle nostre missioni popolari, de­
scritto nel Direttorio ' Il Missionario Redentorista ' opportunamente ag­
giornato» 7\ 

Il 6 gennaio 1959 il provinciale emanò le «Norme» per il 
funzionamento della suddetta Commissione (detta talora anche Segre­
taria t o) 74

• Lo stesso anno si iniziò anche la pubblicazione dei fasci-

71 Ibid., 9 (1964) 95. 

72 Circolare n. 13 del provinciale p. E. Borzi dell'8 X 1961, ibid., 6 (1961) 389-398. 
Un missionario, p. A. Minazzi, . dichiarava dal canto suo: << L'apostolato non è un 
divertimento, uno sport, ma un;awentura di eroi i quali non temono né asprezze, 
né avversità, né battaglie ma fanno del proprio corpo un'ostia di propiziazione al 
Signore con la veglia, l'astinenza da ogni piacere o divertimento"· Ibid., 7 (1962) 302. 

73 ibid., l (1956) 114. 

74 lbid., 4 (1959) 8. 
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coli di un Prontuario di discorsi e conferenze per le missioni e per gli 
esercizi spirituali a cura della Provincia Romana C.SS.R., compilati 
da tre specialisti 75

• La Commissione si radunò per la prima volta nel 
settembre 1962, a Roma. In tale occasione venne« rilevata unanime­
mente l'assoluta necessità di approfondire lo studio delle missioni, di 
curarne col massimo impegno la preparazione e lo svolgimento sia 
nello spirito dei missionari sia nei mezzi più adeguati » 76

• 

Nonostante gli sforzi operati, la crisi della missione durò ancora 
per anni. Ad essa certamente si riferiva chi, in occasione dèl Capi­
tolo Provinciale I ( 1970 ), lamentava la « diminuzione e scarsezza in 
Provincia dell'attività apostolica» 77

• Tuttavia, i capitolari rinnovaro­
no la loro :fiducia verso questo importante mezzo di evangelizzazione, 
mantenendo la missione al vertice delle priorità apostoliche nel piano 
programmatico della Provincia 78

• Lo stesso accadde nel capitolo suc­
cessivo (1974) 79

• Tale decisione si rivelò saggia, dato che negli anni 
seguenti si manifestarono i segni di una ripresa in questo settore. La 
situazione autorizzava però solo un moderato ottimismo. Nel 1978 il 
provinciale scriveva: 

«Sono a conoscenza di tutti i confortanti risultati sia quanto a 
missioni al popolo, sia quanto a ritiri spirituali, con I'i::nmissione di forze 
nuove e con la frequente collaborazione di confratelli fuori gruppo» 80 • 

Ma l'anno seguente, da parte dell'apposito Segretariato ci si 
chiedeva ancora: 

« Come convincere Vescovi ed i Sacerdoti della validità della Mis­
sione?» 81 • 

75 Ecco la serie dei fascicoli (ciclost.): I. - A. MINAZZI, Prediche di massima 
(1959); II. - F. TATARELLI, Istruzioni (1959); III .. G. SARTORI, Meditazioni del mattino 
(1960). Cfr. Analecta, 32 (1960) 184. 

76 Boll. P1'0v. Rom., 6 (1962) 293-295. La Commissione permanente delle mis­
sioni venne ristrutturata in occasione delle Consultazioni della Provincia Romana, 
tenute a Cortona nel novembre del 1964, con la creazione di tre sottocommissioni (di 
studio, di esperti, del Segretariato). Ibid.,. 9 (1964) 439-442. 

77 Ibid .. 15 (1970) 192. Nella relazione d~l provinciale p. G. Zirilli, .si legge: 
« Non si può mettere in dubbio la diminuzione dei lavori apostolici, cioè dell'an­
nunzio della parola propriamente detto ». Ibid., 158. 

78 Le priorità, che la Provincia Romana fissava per la propria attività apo­
stolica, erano le seguenti: missioni popolari, promozio:J.e di opere sociali, ministero 
parrocchiale, ecc. Ibid., 15 (1970) 10. 

79 Ibìd., 19 (1974) 321, 382. 

80. Dichiarazione del provinciale p. V. Ricci. Ibid., 23 (1978) 363. 

81 Ibid., 24 (1979) 202. Ecco la risposta del Segretariato competente: << Occorre 
promuovere una letteratura in merito. Da parte nostra si dovrebbe compilare un 
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Attualmente la media annuale delle n1issioni predicate è di 25. 
Va però sottolineato che ciascuna di esse richiede circa un anno di 
preparazione. Compito non facile per i 13 missionari a tempo 'pieno 
e i 7 impegnati saltuariamente. Tanto che ora sembra veramente chè 
le difficoltà non consistano tanto nella scarsità di richieste di missio­
ni, quanto nella limitatezza delle forze da impiegarvi 82

• 

Di pari passo con quello organizzativo, -la Provincia Romana 
promosse anche un rinnovamento dei contenuti della missione. A tale 
scopo si tennero convegni sui seguenti temi: « Bibbia e prcdicazione » 
(Cortona, 1959); «Bibbia e liturgia» (Cortona,.r1960); «Per un rin­
novamento della predicazione » (Cortona, 1963); « Le prediche di 
missione» (Cortona, 1964); «Liturgia e missd:oni » (Cortona, 1965); 
« Sociologia religiosa e predicazione missio1;1aria » (Cortona, 19 6 5); 
«L'evangelizzazione nel mondo contempor;;tneo (Scifelli, 1976); « Ipo­
tesi di un nuovo Direttorio delle Missio'IJ"i » (Bussolengo, 1977 ); « I 
contenuti della predicazione oggi» (Cortona, 1982); «Problemi di 
cristologia oggi» (Cortona, 1983 ); « ~~toria del sacramento della pe­
nitenza » (Cortona, 1984 ). Rappresentanze della Ptòvincia Romana 
hanno partecipato attivamente anche a convegni organizzati da altre 
Province (per esempio, a quelli di .:Materdomini del 19 57 e di Colle 
Sant'Alfonso del 1972) 83

, o da a1tri enti (« Predicazione e missioni 
al popolo», Roma 1967; « Missfoni al popolo per gli anni '80 », 
Roma 1981). 

CONCLUSIONE 

Il lettore che ci ha pazientemente seguito sin qui si sarà reso 
conto della comples.sità degli sviluppi metodologici assunti in Italia 

opuscolo illustrativo. Non si trascmi l'accostamento personale. La testimonianza du­
rante le missioni è la migliore propaganda. Si inviti il Vescovo, tramite il parroco, 
e si sottolinei l'importanza della evangelizzazione anche per mezzo di Mi.ssioni po­
polari, benché non cambi di sana pianta la situazione come alcuni pretenderebbe­
ro». lbid. 

82 Le missioni predicate nel corso del 1984 sono state 26 . . Boll. Prov. Rom., 30 
(1985) 133. La ripresa delle missioni nella Provincia Romana è legata all'adozione del 
metodo dei << centri d'ascolto ». Cfr. B. VISURI, Orientamenti metodologici nella fase 
preparatoria della missione, in AA. VV., Missioni cit., 365-367. Sull'origine di tale me­
todo, utilizzato dai Redentoristi d'Oltralpe già nel primo dopogl..lerra, cfr. Haus- und 
Kapellenmission, in Anatecta, 4 (1925) 208-212; MEIBERG, Historiae cit., 334-338. 

83 Al Convegno di Colle Sant'Alfonso del 1972, il provinciale p. Zirilli, dopo 
aver descritto l'attività missionaria della Provincia Romana, dichiarò: «In base a 
queste cifre possiamo constatare che si è lavorato. Nell'ambito deJJa nostra Provincia, 
l'annuncio della Parola di Dio è ancora richiesto. Certo, bisogna lavorare e impegnar­
si per non subire una. nuova recessione». Bolt. Prov. Rom., 17 (1972) 71-73; Vita Nostra, 
6 (1973) 25-29. 
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dalla missione redentorista; nei due secoli e mezzo di vita dell'Isti­
tuto alfonsiano. Infatti, più che di uno solo, si deve parlare di una 
pluralità di metodi, elaborati ed applicati dai figli di S. Alfonso nei 
vari periodi e nelle diverse zone in cui si trovarono ad operare. Ciò 
era in sintonia col punto di vista del Fondatore, secondo il quale 
ogni strategia missionaria andava collaudata sul campo, tenendo con­
to delle circostanze e dei risultati conseguiti. 

Pur nella loro diversità, le missioni delineate nei suddetti me­
todi avevano alcune caratteristiche fondamentali in comune. Anzi­
tutto, si rivolgevano prevalentemente alle popolazioni rurali, cioè 
- in un'Italia che fino a tempi recenti era ancora agricola, preindu­
striale - alla grande maggioranza degli abitanti del nostro Paese. 
L'insistenza sulla necessità di un'oratoria semplice ( « apostolica » ), 
anche se ricca di contenuti, mirava a fornire ai destinatari un nutri­
mento adatto alloro livello intellettuale e alla loro condizione spiri­
tuale. Lo scopo primario di tali missioni consisteva nella conversione 
degli uditori, in cui era - o si supponeva fosse - già presente la 
fede. Perciò ogni atto (scelta e disposizione di prediche, catechismi 
e istruzioni, durata ed estensione della missione, ecc.) veniva fissato 
in vista della confessione generale. L'annuncio della parola di Dio che 
vi era attuato - eventualmente accompagnato da varie manifestazioni 
esterne di pietà e di penitenza ( « funzioni ») - è stato definito 
« soprannaturale, emozionale, pratico » 1

• La meta a cui esso tendeva 
era la conversione, da attenersi non con il timore, ma con l'amore di 
Dio. Per evitare che il frutto della missione risultasse effimero (un 
semplice fuoco di paglia), occorreva fornire ai fedeli adeguati mezzi 
di perseveranza: la pratica della vita devota, che alimentava nei sin­
goli, nelle famiglie e nelle parrocchie l'azione della grazia e il santo 
timor di Dio; l'assistenza del clero, nel quale i missionari avevano 
risvegliato lo zelo apostolico; il buon esempio della classe dirigente 
(i galantuomini), che era stata richiamata alle sue responsabilità. In­
somma, le missioni tendevano a produrre un rinnovamento spiritua­
le, che andava unito ad un adeguamento delle strutture ecclesiali ai 
concreti bisogni del popolo cristiano. 

In fin dei conti, l'opera dei Redentoristi -· come quella di 
missionari di altri Istituti - mirava a rendere operante, specialmente 
nelle campagne e tra la povera gente, le determinazioni del Concilio 
eh Trento 2• Era dunque inevitabile che la crisi del « modello triden-

1 HITZ, L'annunzio cit., 115-116. 

2 La necessità di recepire i grandi temi conciliari nella predicazione missio-
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tino » coinvolgesse anche coloro che ne erano gli araldi. 
Spazi nuovi è sembrata aprire a questi ultimi la Chiesa uscita 

dal Concilio Vaticano II, come provano gli interventi della gerarchia 
in favore delle missioni popolari. Per quanto riguarda in particolare 
i Redentoristi, vari sono stati gli inviti di Giovanni Paolo II a con­
tinuare - anzi, ad incrementare - l'impegno missionario 3

• A pro­
va del mutato atteggiamento nei confronti di tale impegno da parte 
della massima autorità della Chiesa, valgano i seguenti episodi. 

Il 5 ottobre 1973, Paolo VI ricevette in udienza i membri 
del XVIII Capitolo Generale dei Redentoristi. Dopo aver pronun­
ciato parole di circostanza, rivolse un secondo discorso - in italia­
no - ai presenti. In questo sottolineò i seguenti punti dell'apostolato 
svolto dalla Congregazione: « cura delle anime » ( « che è la vostra! vo­
cazione primaria, da Sant'Alfonso in poi » ); direzione spirituale; mis­
sioni estere; specializzazione nel campo della teologia morale e pasto­
rale 4

• Nessuna menzione esplicita Paolo VI riservò, in tale circostan­
za, alle missioni popolari. Eppure, anni prima, l'allora mgr Montini 
aveva avuto come collaboratori 17 Redentoristi nella missione di Mi­
lano del 1957. Anzi, proprio in occasione di questo grande avveni­
mento pastorale aveva esaltato la :figura di S. Alfonso, « al quale si 
devono gli schemi che ancora oggi le missioni popolari conservano » 5

• 

Passarono alcuni anni, e il 6 dicembre 1979 Giovanni Paolo II 
concesse un'udienza ai membri del Consiglio Generale dei Redento­
risti, recentemente eletto. Disse loro che si rallegrava che l'Istituto si 
fosse interrogato sul suo fìne primario, 

«fine che Sant'Alfonso fissò nell'annuncio della parola di Dio alle 
anime più abbandonate ». 

Lodò anche la decisione 

«di stabilire delle 'priorità d'impegno', verso le quali orientare, pur 
nel rispetto d'un legittimo pluralismo, lo sforzo missionario della Con­
gregazione. Ciò era necessario per evitare inutili dispersioni di energie, 

naria era chiaramente espressa fin dal 1967 dal p. C. Airaghi. Cfr. Boll. Prov. Rom., 
12 (1967) 182-184. 

3 Cfr. Discorso di Giovanni Paolo II alla comunità redentorista, in occasione 
della visita pastorale alla parrocchia di S. Gioacchino del 7 II 1982. Boll. Prov. Rom., 
27 (1982) 381-383; lettera del segretario di Stato, card. Agostino Casaroli, a nome del 
Papa in occasione del 250° anniversario della fondazione della Congregazione del SS. 
Redentore. L'Osservatore Romano, 23 VI 1982. 

4 Acta integra Capituli Generalis XVIII Cit., 85-86. 

5 La Miss.ione di Milano, 1957, Milano 1957, 24-25. 
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e per mantenere alla Congregazione la fisionomia che Sant'Alfonso le die­
de e che il popolo cristiano ha così chiaramente dimostrato eli app::Jggiare 
nel corso dei secoli». 

E aggiunse: 

« Al riguardo, vorrei in particolare attirare la vostra attenzione sul­
la opportunità di dare nuovo impulso alle missioni tradizionali, le quali 
- come ho detto anche nel Documento recente sulla catechesi - si rive­
lano, se condotte secondo criteri conformi alla mentalità moderna, uno 
strumento insostituibile per il rinnovamento periodico e vigoroso della 
vita cristiana (cfr. Esort. Apost. Catechesi tr~1dendae, n. 47). Sant'Alfonso, 
come ben sapete, vi riponeva grandissima fiducia,, 6• 

Tra il discorso di Paolo VI e quello di Giovanni Paolo II 
passano appena sei anni. Solo l'avvenire potrà dirci se è veramente in 
questo breve spazio di tempo che si collocano la :fine della crisi e 
l'inizio della ripresa delle missioni popolari in Italia. 

6 L'Osservatore Romano, 7 XII 1979. 
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ConClusione. Tavole: l. - Le missioni dei Redentoristi in Polonia dal 
1800 al 1808. 2. ~ Le missioni del p. Jan Podg6rski e dei suoi compagni 
( 1826-1827). 

Le missioni popolari dei Redentoristi della Polonia sono diven­
tate oggetto di studi storici solo negli ultimi decenni. Però, non tutte 
le tappe dell'attività.missionaria e non tutti i problenii legati ad essa 
sono stati sufficientemente esaminati. Finora manca un approfondito 
esame delle missioni parrocchiali condotte fuori Varsavia dai compa­
gni di S. Clemente negli anni 1800-1808, sebbene molti autori ne 
abbiano fatta menzione in modo più o meno succinto. Maggiore in-

* Si avverte il lettore che, per difficolità tecniche, nel testo del presentei saggio 
non si sonò sempre potuti impiegare i caratteri propri della lingua polacca in luogo 
dei caratteri latini. · 
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teresse ha suscitato il carattere m1ss10nario del lavoro pastorale dei 
Redentoristi nella chiesa di San Bennone a Varsavia, nel periodo 
1787-1808, benché sembri che questo lavoro esiga un nuovo appro­
fondito esame. Anche l'attività missionaria del p. Jan Podgorski e dei 
suoi compagni di Piotrkowice, svolta negli anni 1826-1827, attende 
uno studio esauriente, nonostante che brevi informazioni su questo 
tema siano gia state pubblicate. 

I Redentoristi hanno cominciato a svolgere le missioni popolari 
in Polonia su vasta scala dopo il loro ritorno in questo Paese nel 1883. 
Sin dall'anno 1886, la loro attività missionaria si sviluppò gradual­
mente, in alcune tappe segnate da importanti avvenimenti esterni, 
come le due guerre mondiali, nonché dai cambiamenti politico-sociali 
avvenuti in Polonia. Un abbozzo generale dell'attività missionaria dei 
Redentoristi in Polonia in quel periodo lo ha presentato il p. Marian 
Brudzisz 1

• Il lavoro missionario negli anni 1886-1918 è già stato in 
parte approfondito dal p. Andrzej Wielgus, benché il problema delle 
missioni popolari, svolte dai Redentoristi polacchi nell'Impero Russo 
negli anni 1905-1910, lo abbia esaminato esaurientemente solo il 

Abbreviazioni e sigle: 

AGR Archivio Generale dei Rcdentoristi, Roma 
APV Archivio Provinciale dei Redentoristi, Varsavia 
DTCP Dizionario dei Teologi Cattolici Polacchi (Slownik Polskich Teologow Kato-

lickich), 1918-1981, vol. 4-6, Warszawa · 1983 
Dylewski Ignacy Dylewski CSSR, Diario (Dziennik), manoscritto in APV 
HD Homo Dei, Trimestrale ascetico-pastorale, Warszawa 1936, ss. 
LAPA Litterae annales de rebus gestis Provinciae Austriacae CSSR, Vindobonae 

1883-1900 
LAPL Litterae annales de rebus gestis Provinciae Polonicae CSSR, Cracoviae-Var­

saviae 1910-1965 
I.APR Litterae annales de rebus gestis Provinciae Pragensis CSSR, an. 1-9, Pragae 

1901-1909 
MH Monumenta Hofbaueriana, a cura di W. SzohJRSKI, vol. 1-15, Cracoviae-Toru­

niae-Roma 1915-1951 
NN Nostre Notizie (Nasze Wiadomosci), trimestrale della Provincia di Varsavia 

dei Redentoristi, s. l. 1948, ss., datt. 
RP W. SzohJRSKI, I Redentoristi in Polonia (Redemptorysci w Potsce), vol. 1-3, 

s. l. s. d., datt. 
SH Spicilegium Historicum CSSR, Roma 1953, ss. 
SP A Servizio della Parola (W Sluzbie Slowa). Bollettino del Segretariato delle 

Missioni della Provincia di Varsavia dei Redentoristi, n. 1-28, Tuch6w-Torun­
Warszawa 1970, ss., datt. 
CSSR Congregazione del Santissimo Redentore 
b. m. beata memoria 
datt. dattiloscritto 
sac. sacerdote 
sup. gen. superiore generale 
sup. prov. superiore provinciale 

1 M. BRuozrsz, Redemptorysci polscy w sluzbie Kosciola w ostatnim stuleciu, 
1883-1983 (I Redentorist.i polacchi al servizio della Chiesa nell\iltimo secolo, 1883-1983), 
in HD, 52 (1983) 174-178. 
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p. Edward Nocun 2
• Attualmente, lo stesso autore ha intrapreso una 

profonda indagine storica sulle missioni popolari dei Redentorlsti 
in terra polacca negli anni 1886-1917. I risultati di quest'indagine 
non sono stati ancora pubblicati. 

L'attività missionaria nel periodo tra le due guerre mondiali, 
1918-1939, è stata oggetto di uno studio storico-sociologico, molto 
perspicace, del p. Wladislaw Witkowski 3

• L'autore ha cercato di pre­
sentare la tendenza all'adattamento del metodo missionario nel pe­
riodo summenzionato. Durante la seconda guerra mondiale e l'occu­
pazione della Polonia negli anni 1939-1945, lo svolgimento delle mis­
sioni si rivelò estremamente difficile. Ciò nonostante l'attività mis­
sionaria dei Redentoristi polacchi non venne del tutto interrotta. Que­
sto problema è stato approfondito dal p. Marian Sojka 4

• 

Negli ultimi quarant'anni, 1945-1985, le missioni dei Reden­
toristi si sono sviluppate in grado più alto, e insieme si sono adat­
tate alle mutate condizioni sociali e culturali, come pure alle trasfor­
mazioni della vita ecclesiale seguite al Concilio Vaticano .H (1962-
1965). La storia dello sviluppo e dei mutamenti dell'attività missio­
naria dopo la seconda guerra mondiale non è stata finora scritta. Però 
la tendenza verso un profondo rifacimento del sistema missionario, 
in appoggio alle nuove premesse teologico-pastorali, ha trovato espres­
sione nei lavori del p. Gerard Siwek, i quali tengono conto in note­
vole misura dello sfondo storico e della precedente storia del metodo 
missionario dei Redentoristi polacchi 5

• L'attività missionaria, ampia­
mente sviluppata, ha accolto nell'ultimo periodo vari aspetti pastorali 
attuali, come p.e. quello mariano ( « missioni di peregrinatio » dell'im­
magine della Madonna), o di lotta all'alcolismo ( « missioni di sobrie­
tà » ). La partecipazione dei Redentoristi polacchi in quest'ultimo 

2 E. NocuN, Apostolat redemptoryst6w w lmperlum Rosyjskim w latach 1905-
1910 (L'apostolato dei Redentoristi nell'Impero Russo negli anni 1905-1910), in HD, 
52 (1983) 197-203; A. WIELGUS, Dzialalnosé misyjna redemptoryst6w polskich, 1883-1918 
(L'attività missionaria dei Redentoristi polacchi, 1883-1918), Tuch6w 1971, datt. 

3 W. WITKOWSKI, Dzialalnosé misyjna ojc6w redemptoryst6w w Polsce na tte 
warunk6w spoleczno-religijnych dwudziestolecia mi~dzywojennego (1918-1939) (L'attivi­
tà missionaria dei Padri Redentoristi in Polonia, sullo sfondo delle condizioni socio­
religiose del ventenniò fra le due guerre (1918-1939), Lublin 1963, datt. 

4 M. SoJKA, Apostolat redemptoryst6w w Polsce w czasie drugiej wojny swia­
towej (L'apostolato dei Redentoristi in Polonia durante la seconda guerra mondiale), 
Tuch6w 1984, datt. 

5 G. SIWEK, Misje ludowe dzis (Le missioni popolari oggi), in HD, 53 (1984) 
181-191; lo., Kierunki odnowy misji ludowych (Gli indirizzi del rinnovamento delle 
missioni popolari), in SP, n. 25, Warszawa 1983, 65-76; Io., Droga systemu misyjnego 
sw. Alfonsa Liguori z Kr61estwa Neapolitanskiego do Polski (Il cammino del sistema 
missionario di Sant'Alfonso de Liguori, dal Regno di Napoli alla Polonia), in SP, n. 24, 
Warszawa 1982, 51-90. 
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campo in Polonia, è stata illustrata dai pp. J6zef Kaczewski e Jan 
Bartos 6

• Invece il grande contributo dei missionari all'opera panpolac~ 
ca delle «missioni di peregrinatio », negli anni 1961-1983, .sta anco­
ra aspettando un'adeguata elaborazione. 

Nel presente studio, l'autore ha cercato di presentare una sin­
tesi della storia delle missioni popolari dei Redentoristi in Polonia, 
in base alle numerose elaborazioni dettagliate già esistenti. In quelle 
parti dello studio in cui le elaborazioni precedenti risultavano insuf­
ficienti, l'autore ha fatto ricorso alle fonti, come p.e. a riguardo delle 
missioni condotte dai compagni di S. Clemente, oppure delle missio­
ni parrocchiali dei Redentoristi in Polonia dopo la seconda guerra 
mondiale. Il taglio del presente studio, nonché la mancanza di tempo, 
non hanno permesso di presentare il tema nel modo più profondo 
ed esauriente. 

L'insieme dello studio è diviso in due parti. Nella prima è stato 
presentato - sullo sfondo storico-ecclesiastico - lo sviluppo dell'at­
tività missionaria dei Redentoristi in Polonia. È stata presa in consi­
derazione la divisione in varie tappe, che possono essere distinte con 
l'aiuto dei criteri esterni ed interni, come p.e. le mutate condizioni 
esterne e gli importanti avvenimenti storici, oppure i cambiamenti 
avvenuti all'interno della vita della comunità ecclesiale e dello stesso 
metodo missionario dei Redentoristi. Nel presentare lo sviluppo della 
loro attività missionaria, l'autore ha cercato di indicare i fattori di 
questo sviluppo, i quali furono: le caratteristiche del metodo missio­
nario dei Redentoristi, l'aumento del numero di missionari e dei loro 
più attivi rappresentanti, la posizione primaria delle missioni popolari 
nell'insieme dell'attività apostolica della Provincia Polacca dei Re­
dentoristi, l'organizzazione del lavoro missionario e le necessità 
religioso-sociali. 

Nella seconda parte, l'autore ha trattato il problema metodo­
logico del lavoro missionario applicato dai Redentoristi in Polonia. 
Si è cercato di illustrare i condizionamenti di esso, il parziale adat­
tamento, nonché la tendenza verso una profonda ristrutturazione del 
sistema missionario, particolarmente negli ultimi tempi. 

6 J. KACZEWSKI, Misje trzeiwosciowe - nowy model misji parafialnej (Le missio­
ni d'astinenza, il nuovo modello della missione parrocchiale), in · HD, 44 (1975) 
184-192; J. BARTOS, Redemptorysci w akcji trzeiwosci (I Redentoristi all:'àzione d'asti­
nenza), in SP, n. 19-20, Warszawa 1980, 104-119; Io., Polskie kaznodziejstwo trz.e.iwosci 
w latach 1945-1975 (La predicazione sull'astinenza in' Polonia negli anni 1945-1975), 
Lublin 1978, datt. 
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I. - L'ATTIVITA' MISSIONARIA DEI REDENTORISTI IN POLONIA 

l. - Le origini (1800-1808) 

Le prime missioni della Congregazione del Santissimo Redento-. 
re fuori d'Italia sono state predicate dai membri della comunità dei 
Redentoristi, stabilita presso la chiesa di San Bennone a Varsavia. 
11 campo del loro lavoro missionario negli anni 1800-1808 non si li­
mitava solo alla capitale della Polonia, ma abbracciava anche le par­
rocchie della diocesi di Varsavia e di Poznan (Cfr. tav. 1). La condi­
zione religioso-morale delia popolazione di queste province ecclesia­
stiche esigeva un mezzo pastorale straordinario, come le missioni po­
polari. Mentre le classi sociali inferiori continuavano a vivere in una 
tradizionale e poco sviluppata religiosità, non priva - del resto -
di molti difetti e deformazioni nella vita morale, le classi più alte e 
istruite, ed anche una parte della borghesia, rimanevano sotto l'in­
fluenza negativa dell'illuminismo 1

• Il cleto diocesano, nonostante 
avesse allora già una migliore preparazione pastorale, non riusciva a 
soddisfare in pieno i bisogni spirituali della popolazione 8

• A ciò si 
aggiungeva la difficile situazione politico-ecclesiastica della Polonia, 
occupata dal 1795 dai tre Stati autori della sua spartizione, cioè dal­
l' Austria, pervasa dal febronianesimo e giuseppinismo, dalla Prussia 
protestante, e dalla Russia, appartenente alla Chiesa greco-ortodossa. 

Le missioni popolari furono svolte in Polonia sin dal XVI se­
colo. Un'intensa attività missionaria fu intrapresa inizialmente dai 
Gesuiti, poi dai missionari Lazzaristi, dai Domenicani, dai Francescani­
riformati e dagli altri Ordini 9

• Le missioni popolari, sviluppatesi nel 

7 L. BIENKOWSKI, L'Illuminismo e la catastrofe delle spartizioni (1750-1795), in 
Storia del cristianesimo in Polonia, a cura di Jerzy K!oczowski, Bologna 1980, 255-277; 
H. DYLAGOWA, Dalla caduta dell'o Stato polacco all'Insurrezione di Novembre (1795-1831), 
in op. cit., 313-335. 

B A Varsavia, che contava nel 1787 circa 100 mila abitanti, in maggioranza cat­
tolici, esistevano solo 4 parrocchie - J. WoJNOWSKI, Zarys zycia religijnego Warszawy 
w ìatach 1788-1806 (La vita religiosa di Varsavia negli anni 1788-1806), in Nasza Przeszlosé 
(Nostro Passato), l (1946) 152-154. Nelle diocesi occidentali della Polonia di allora la 
superficie media delle parrocchie era di .56 kmq. - W. MULLER, Il secolo difficile (1648-
1750), in Storia del cristianesimo in Polonia, 232; Cfr. anche J. WYSOCKI, Dzieje Kosciola 
w Rzeczypospolitej w okresie stanislawowskim (Storia della Chiesa nella Repubblica 
polacca nel periodo del re Stanislao), in Historia Kosciola w Polsce (Storia della Chie­
sa in Polonia, vol. 2, 1764-1945, parte l, 1764-1918, Poznan-Wàrszawa 1979, 80-88; Io., 
Kosci6l polski pod zaborem pruskim (1772-1815) (La Chiesa cattolica polacca sotto 
l'occupazione prussiana (1772-1815), in op. cit., 138-146: 

9 E. NocuN, Rola misji ludowych w Polsce w XVIII wieku (Il ruolo delle mis­
sioni popolari in Polonia nel XVIII sec., Tuchow 1976, datt., passim; J. WYSOCKI, Dzieje 
Kosciola w Rzeczypospol'itej w okresie stanislawowskim (Storia della Chiesa nella 
Repubblica polacca nel periodo del re Stanislao), 73-80. · · 
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XVIII secolo, decaddero in seguito alla soppressione dei Gesuiti 
( 1773) e al divieto dell'attività missionaria emesso dalle autorità 
degli Stati occupanti. S. Clemente e i Redentoristi varsaviensi, benché 
avessero già molti predecessori nell'opera delle missioni popolari in 
Polonia, non poterono inserirsi facilmente in essa 10

• Il numero ini­
zialmente esiguo dei Redentoristi, venuti a V arsa via nel l 7 8 7, e le 
difficoltà nell'imparare la lingua polacca, non permisero per parecchi 
anni di svolgere le missioni u. Nell'anno 1799 la comunità presso la 
chiesa di S. Bennone a Varsavia contava solo 9 sacerdoti, che eser­
citavano varie funzioni nella chiesa, nella casa e nelle scuole 1

z. 

S. Clemente, consapevole che il principale compito della Con­
gregazione erano le missioni popolari, desiderava di realizzarlo nei vari 
modi possibili. Quando il numero dei sacerdoti presso la chiesa di 
S. Bennone e la loro preparazione al lavoro pastorale lo permisero, 
iniziò nel 1794 una. quasi « missione perpetua » sul posto b. La quan­
tità e la disposizione di omelie e di funzioni sacre in determinati pe­
riodi dell'anno ecclesiastico trasformarono infatti il lavoro pastorale 
in una vera attività missionaria. S. Clemente la organizzò così, con­
sapevolmente e di proposito. Manifestò ciò nelle lettere al superiore 
generale della Congregazione, p. Pietro P. Blasucci, negli anni 1799 
e 180 l 14

• Contemporaneamente pensò di intraprendere il lavoro mis-

10 S. Clemente scrisse da Varsavia, il l ottobre 1801, al sup. gen. Pietro P. Bla­
succi che le autorità occupanti di Varsavia non avevano concesso da sette anni il 
permesso di predicare missioni - MH, . VIII, 89; Giovanni C. Sabelli, Redentorista, 
verso il 1821 trasmise una relazione sulle missioni in Polonia nella quale si legge: 
<< Le Missioni non si praticavano più dopo la soppressione della Compagnia di Gesù 
nel regno di Polonia, dunque esse sono divenute rare e stimatissime, per cui i nostri 
Padri le facevano nei paesi di campagna almeno una volta in ciascun anno con frutto 
straordinario». - G. SABELLI, Relazioni delle divozioni praticate da' Padri della Con­
gregazione del SSmo Redentore in Varsavia [ ... ], in MH, V, 127. 

11 P. Thaddaus Hiibl, primo compagno di S. Clemente, iniziò a predicare in 
polacco solamente nel 1800 - MH, VIII, 80. Non siamo in grado .'di constatare la 
partecipazione di S. Clemente alle missioni in Polonia. Mancano anche testimonian­
ze sulla sua predicazione in polacco, benché sia certo che conosceva questa lingua -
MH, XI, 325; Xlll, 68; e W. SzillDRSKI, Sw. Klemens Hofbauer apostol Worszawy (S. Cle­
mente Hofbauer apostolo di Varsavia), Krak6w 1927, 38. 

12 S. Clemente al sup. gen. Pietro P. Blasucci, Varsavia 22 luglio 1799 - MH, 
VIII, 65; Catal'ogus Congregationis Sanctissimi Redemptoris Transalpinae ineunte anno 
1785, parte l, Ruraemundae 1881, 21. 

13 Relazione di S. Clemente per la Curia Vescovile di Varsavia, del 25 aprile 
1800 - MH, IV, 145:146; S. Clemente, Succincta reiatio de operationibus Congregationis 
SS. Redemptoris in domo V drsaviensi ad S Bennonem. (a. 1802?) - MH, Il, 4;2-46; 
J. WOJNOWSKI, Duszpasterska dzialalnosé sw. Klemensa w Warszawie (1787-1808) (L'atti­
vità pastorale di S. Clemente a Varsavia, 1787-1808), in HD, 17 (1948) 180-193; W. 
Szo.iDRSKI, op. cit., 44-51. 

14 MH, VIII, 64-65, · 89. 
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sionario nelle parrocchie, quando ciò fosse diventato possibile. Già 
nel 1795 chiese di mandargli dall'Italia un manuale, contenente indi­
cazioni riguardanti il metodo missionario di S. Alfonso 15

• 

Probabilmente la prima missione formale predicata dai Reden­
toristi in Polonia fu quelia téliuta nella chiesa di S. Bennone nel lu­
glio 1800, dopo la s~lennità del Santissimo Redentore. Può darsi 
che si sia svolta senza uno speciale permesso delle autorità prussia­
ne. Comunque, la partecipazione del popolo e la sua commozione 
religiosa furono grandi 16

• A quanto sembra nel 180 l, vale a dire 
nell'estate di quell'anno, vennero predicate tre missioni, in una delle 
quattro parrocchie di Varsavia - probabilmente quella di S. Andrea 
apostolo, amministrata dal Tomasz Grodzicki, ex-Gesuita, amico di 
S. Clemente 17 

- e nelle parrocchie di Il6w e di Broch6w, dietro in­
vito di un proprietario terriero locale, il castellano di Sochaczew e 
senatore Ad~m. Lasocki. Egli ottenne il necessario permesso dalle au­
torità prussiane, sotto le condizioni ben definite previste per il « pub­
blico insegnamento cristiano » dei fedeli 18

• Le missioni in queste due 
ampie parrocchie furono predicate dal p. Tadeusz Hiibl assieme ad 
altri cinque padri, accompagnati da un fratello coadiutore; la prima 
probabilmente dal 15 al 30 ottobre, e la seconda dal l al 21 no­
vembre 180 l 19

• I frutti visibili delle missioni si rivelarono molto 
grandi, tanto più che di missioni non se ne erano più avute a Broch6w 
da 50 anni, e a Il6w da 30 anni 20

• 

Negli anni successivi, i compagni di S. Clemente fecero vari, 
ma non numerosi lavori missionari, di cui sono rimaste scarse noti­
zie. Nel 1802. probabilmente, svolsero la rinnovazione delle missioni 
a Broch6w e Il6w, col permesso delle autorità amministrative prus-

15 MH, VIII, 51, 53. 

16 S. Clemente al sup. gen. Pietro P. Blasucci, Varsavia 19 agosto 1800 - MH, 
VIII, 80. 

17 MH, VIII.. 89-91, 79 nota 2; J. WoJNOWSKI, Dziatalnosé redemptoryst6w wars­
zawskich (L'attività dei Redentoristi di Varsavia), Krak6w 1946, datt. 98; W. SzolDRSKI, 
op. cìt. 52. 

18 I documenti relativi si trovano in MH, II, 15-19. 

19 S. Clemente al sup. gen. Pietro P. Blasucci, Varsavia 19 dicembre 1801 -
MH, VIII, 91-94. La relazione del sac. Porzycki, decano di Gombin, al re di Prussia 
sulla missione nella parrocchia di Il:6w - MH, II, 18-19. Alla parrocchia di Broch6w 
nel 1981 appartenevano ancora 29 villagg{ e colonie rurali, ed alla parrocchia di Il:ow 
27 villaggi - Cfr. Katalog Archidiecezji Warszawskiej 1981, Warszawa · 1981, 504-505, 
507-508. 

20 P. Thaddaus Hiibl a S. Clemente, da Broch6w il 30 ottobre 1801 -'- MH, VIII, 
215-216; S. Clemente al sup. gen. Pietro P. Blasucci, Varsavia 19 dicembre 1801 -
MH, VIII, 91. 
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siane, concesso 1'8 gennaio 1802 21
• Nel caso di un altro lavoro missio­

nario da compiere nell'ottobre 1803 in un'ignota parrocchia - pro­
babilmente a Radzymin, dove sin dal 1798 i Redentoristi prestavano 
il loro servizio pastorale 22 

- le autorità ecclesiastiche incontrarono 
difficoltà da parte delle autorità di occupazione 23

• Non si sa se la men­
zionata missione alla fine poté aver luogo. C'è motivo di supporre che 
nel 1804 si sia svolta la missione nella parrocchia di Lutk6wka, am­
ministrata dai membri della Congregazione sin dal 1802 24

• Non è 
escluso che le prediche e le funzioni sacre delle quarant'ore, organiz­
zate nelle parrocchie, p. e., nella parrocchia di Kobylka nel 1806,. 
abbiano avuto anch'esse carattere di missioni 25

• 

Dopo la vittoria di Napoleone sulla Prussia e la creazione nel 
1807 del Ducato di Varsavia, sottomesso alla Francia, si ebbero mag­
giori possibilità di svolgere le missioni. Ciò risulta dall'invito rivolto 
ai Redentoristi dall'arcivescovo di Gniezno e amministratore della 
diocesi di Varsavia, Ignacy Raczynski (1741-1823), verso la fine del 
1807, a predicare le missioni nella Polonia Maggiore 26

• Il lavoro mis­
sionario venne iniziato nel maggio 1808, con la missione di cinque 
giorni nella parrocchia di Gluch6w. Lo sforzo dei missionari risultò 
molto fruttuoso. Il parroco e i parrocchiani avevano intenzione di in­
vitarli anche nell'anno seguente, per tre o quattro settimane 27

• Non 
sono note le altre missioni del 1808, e non si sa neppure se ebbero 
luogo. Del resto, il lavoro missionario cosl promettente fu interrotto 

21 Permesso della Camera prussiana di Varsavia, del 8 gennaio 1802, per le mis­
sioni nelle parrocchie Héw e Broch6w - MH, II, 19. 

22 Catalogus Congregationis Sanctissimi Redemptoris Transalpinae, I, 29. 

23 P. Karl Jestershein a S. Clemente, Varsavia 14 settembre 1803 - MH, VIII, 
157. 

24 P. Alois Czech testimoniò nel processo di beatificazione di S. Clemente che 
aveva visto a Varsavia .. nell'estate. del 1804, una croce grande, destinata alle missioni 
dei Redentoristi a Lutk6wka - Processus ordinarius, sessio 20-21, d. 16, 18 III 1864, 
Cfr. MH, XI, 71; l'annotazion~ sulla trasmissione dell'amministrazione della parroc­
chia di Lutk6wka al p. Karl Jestershein si trova nel « Protoèolluin expeditionum della 
Curia Vescovile di Varsavia, sotto la data del 21 dicembre 1802 - MH, II, 42. 

25 Cfr. la lettera del vescovo. Franciszek Zambrzycki, scritta da Jad6w il 15 
settembre 1806, nella quale espresse parole di riconoscenza per il lavoro dei Reden­
toristi nella parrocchia di Kobylka, e manifestò l'intenzione di affidare loro la chiesa 

.nella medesima località - MH. III, 92-93; Cfr. anche J. WYSOCKI, Ko,çci6l w Ksiestwie 
Warszawskim (1807-1815) (La Chiesa nel Ducato di Varsavia (1807-1815), in Historia 
Kosciola w Polsce (Storia della Chiesa in Polonia), vol. 2, parte l, 329. 

26 S. Clemente al sup. gen. Pietro P. Blasucei, Varsavia 9 gennaio 1808 - MH, 
VIII, 116. 

n S. Clemente al p. Vincenzo Giattini, Varsavia 17 maggio 1808 - MH, VIII, 
138; il parroco Wincenty Buczynski al p. Karl Jestershein, Gluch6w 9 giugno 1808 -
MH, VIII, 265-266. 
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già il 20 giugno 1808, con la deportazione dei Redentoristi da Varsa­
via a Kostrzyn. 

Al gruppo di missionari allora attivi apparteneva il p. Tadeusz 
Hubl (1761-1807), rettore del collegio di S. Bennone, assai colto e 
« buon predicatore » 28

• Le fonti storiche non menzionano gli altri 
missionari, ma- con tutta probabilità- appartenevano alloro grup­
po i seguenti confratelli: p. Jan Podg6rski ( 1775-1847), il quale te­
neva omelie in polacco, ancora da accolito, sin dal1795 29

; il p. Karol 
Blumenau o Kwiatkowski (1776-1837), che si distinse per if talento 
oratorio già come diacono nel 1799 30

; il p. Michal Sadowski (1777-
1824) e il p. Franciszek Kulesinski (1779-1828), anche loro valenti 
predicatori 31

• Può darsi che al gruppO di missionari si siano aggiunti 
anche p. Karol Jestershein (1765-1844 ), predicatore in lingua te­
desca e probabilmente anche in quella polacca 32

; p. Adalbert Schroe­
ter (1772-1839),' insegnante di retorica e superiore della casa di 
Lutk6wka 33

; p. Walenty Langanki ( 1775?-1853 ), sacerdote dal1800, 
il auale conosceva tre lingue, tra cui probabilmente anche il polac­
co 34

; p. Wincenty J6zef Sowinski (1777-1829), ammesso al sacer­
dozio nel 1801 35

; p. Jan Blazej Darewski (1780-1860), bravo predi­
catore, sacerdote sin dall'anno 1804 36

• 

28 Relazione di S. Clemente per la Curia Vescovile di Varsavia, del 25 aprile 
1800 - MH, IV, 151. 

29 S. Clemente al sup. gen. Pietro P. Blasucci; Varsavia 18 dicembre 1795 -
MH. VIU, 53: relazione di S. Clemente - MH, IV,. 151; il' :vicario generale p . .Toseph 
A. Passerat, nella relazione al sup. gen. Nicola Mansione, scritta il 18 novembre 1821, 
ricordò che il p. Jah Podgotskì <<in Polonia magnos fnictus in Missionibus colle­
gerit » .. - A. SAMPERS, Epistularun:t commercium inter patres CSSR in Italia et trans 
Alpes a morte S. Clementis, .15 III 1820 usque ad electionem RM Code, 11 VI 1824, in 
SH, 9 (1961) 146; B. LUBIENSKI, O. !an Podg6rski, redemvtorysta, towarzvsz .{w. Kle­
mensa, (P . .Tan Podgorsld, Redentorista, compagno di S. Clemente), Krakow 1913, 
14-18; Z. BARTKIEWicz, 00. Redemptorysci w Polsce (PP. Redentoristi in Polonia), Kra­
kow 1888, 18-19. . 

30 S. Clemente al sup: gen. Pietro P. Blasucci, Varsavia 22 luglio 1799 - MH, 
VIII, 65; J. WoJNOWSKI, Redemptorysci na ziemiach polskich (I Redentoristi in terra 
polacca) ,in HD, 28 (1959) 817-818; Z. BARTKIEWICZ, op. cit., 19. 

31 Relazione di S. Clemente per la Curia Vescovile di Varsavia, del 25 aprile 1800 
- MH, IV, 148-149; .T. WoJNOWSKI, op. cit., 818; p. Michal Sadowski probabilmente dal 

. 1803 dimorava a Lutkowka, da dove potè aggiungersi anche al gruppo di missionari -
Cfr. Catatogus Congregationis Sanctissimi Redemptoris Transalpinae, I, 30. 

32 Relazione di S. Clemente - MH, IV, 147; .T. WoJNOWSKI, op. cit., 817. 

33 Relazione·di S. Clemente- MH, IV, 147; Catalogus Congregationis Sanctissimi 
Redemptoris Tramsalpinae, I, 30. 

34 Relazione di S. Clemente - MH, IV, 148, 151, e I, 85, nota 4. 

35 Relazione di S. Clemente - · MH, IV, 149, 152. e I, 85, nota 2. 

36 Relazione di S. Clemente - MH, IV, 149, 152, e I, 86, nota 3; VIII, 270. 
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Il numero delle missioni predicate dai compagni di S. Clemente 
in Polonia non è stato probabilmente molto grande 37

• L'intenso la­
voro pastorale nella loro chiesa di Varsavia, l'invio di membri della 
comunità di S. Bennone in altre case, nel Paese e all'estero, come 
pure le summenzionate difficoltà da parte delle autorità occupanti, non 
permisero di svolgere un numero di missioni più grande. Quelle però 
che furono predicate produssero un notevole e durevole risultato per 
la ripresa della vita religiosa e morale in larghi strati della popola­
zione, ed inoltre meritarono il riconoscimento non solo dei sacerdoti, 
ma anche dei vescovi 38

• La moderna sto rio grafia ecclesiastica ha rico­
nosciuto il ruolo positivo delle missioni popolari dei Redentoristi, 
nell'insieme del lavoro della Chiesa nella Polonia di allora 39

• 

2. - L'attività missionaria del p. fan Podg6rski e dei suoi compagni 
(1826-1827) 

Durante l'esistenza della casa dei Redentoristi a Piotrkowice, 
nel cosiddetto Regno di Polonia, negli anni 1824-1834, il p. Jan Pod­
g6rski, allievo di S. Clemente ed eminente missionario, riusd - as­
sieme ad alcuni compagni - a svolgere una serie di missioni popola­
ri. Nella difficile situazione in cui si trovava allora il Regno di Polo­
nia, soggetto in larga misura alla Russia, le autorità ecclesiastiche 
della vasta diocesi di Cracovia, che abbracciava anche il territorio del­
l'allora soppressa diocesi di Kielce, ottennero il permesso di festeg­
giare solennemente il giubileo dell'Anno Santo verso la fine del 1826 
e nella prima metà del 1827. Le solennità del Giubileo nelle parroc­
chie designate potevano essere celebrate insieme alle missioni. Di so-

37 L'affermazione di A. Meiberg che il numero delle missioni predicate dai 
compagni di S. Clemente fu grande non appare ben fondata - Cfr. A. MEIBERG, Histo­
riae missionis paroecialis lineamenta, Roermond 1953, 254; sembra anche ingiusta la 
diminuzione del contributo di S. Clemente e dei suoi compagni all'opera delle mis­
sioni dei Redentorsti fuori d'Italia- Cfr. B. SCHOLTEN, Die Volksmission der Redemp­
toristen vor dem Kufturkampf im Rawn der Niederdeutschen Ordimsprovinz, Bonn 
1976, 60. 

38 II vero riconoscimento per il lavoro svolto dai Redentoristi venne espresso 
dall'arcivescovo di Gni.ezno ed amministratore della diocesi di Varsavia, lgnacy Rac­
zyftski, dal vescovo Franciszek Zambrzycki, dal parroco di Broch6w J. Ostaszewski, 
dal decano di Gombin Porzycki, dal parroco di Gluch6w Wincenty Buczvnski e da 
altri - MH, VIII, 116; III, 92-93; II, 16, 18-19; VIII, 265-266; Cfr. anche M. HARINGER, 
Vita del Beato Clemente M. Hotbauer, Roma 1888, 52. 

39 H. DYLAGOWA, Dalla caduta dello Stato polacco all'Insurrezione di .Novembre 
(1795-1831), 331-332; J. WvsocKr, Kosci6l w Ksi~stwie Warszawskim (1807-1815) (La Chie­
sa nel Ducato di Varsavia .(1807-1815), 329. 
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lito il tutto non doveva superare i cinque giorni 40
• 

Il p. Jan Podg6rski, il quale proprio allora aveva iniziato a for­
mare la comunità dei Redentoristi a Piotrkowice, s'incaricò di svol­
gere le missioni giubilari. Però, fu costretto a chiedere l'aiuto di sa­
cerdoti diocesani, giacché questà comunità redentorista probabilmente 
non contava più di tre sacerdoti e tre novizi 41

• Assieme ai suoi com­
pagni. s'inseri nel lavoro apostolico. svolto pure da altri gruppi mis­
sionari. Del gruppo di Piotrkowice facevano parte: p .. Tan Podg6rski. 
il qn~Je prese parte a molte missioni e probabilmente le diresse 42

: il 
sac. Lukasz Markiewicz, parroco di Lis6w e decano di Szydl6w 43

; il 
sac. Paulin Trepka, vicario a Piotrkowice 44

; il sac. Tomasz Cempiel, 
assistente pastorale nella stessa parrocchia e candidato alla Congrega­
zione dei Redentoristi 45

; e, infine. il chierico lgnacy Dylewski, reden­
torista 46

• In alcune parrocchie Più grandi lavoravano tutti insieme; 
nelle pi1ì piccole, in numero ridotto. Talvolta s'aggiungevano a loro 
flnche P'li altri sacerdoti del clero diocesano. 

La serie delle missioni iniziò a Piotrkowice 1'8 settembrl'>. 1826. 
con la missione di sei giorni. predicata da tutti i missionari (Cfr. tav. 
2). Terminata la missione, si tennero dal 15 settembre al 4 ottobre 
Je solennit?t giubilad. con numerose omelie e con la comunione ge­
nerale 47

• Le altre missioni furono predicate lo stesso anno nelle se-

40 Vesc. JAN PAWF.L WoRONJC7.. Kaz.ania, nauki parafìalne tudziei 1wmi1ie! i odP:1.wy 
(Prediche. insegnamenti parrocchiali, omelie ed appelli), ed. 4, Krakow 1857, 279-294. 

41 Vi erano: p. Jan Podg6rski (1775-1847), p. Mikol:aj Kozinski (1775-1859), p. 
Walenty Ahramski (1802-1868) e i chierici-novizi Ignacy Dylewski (11!05-1843). Wadaw 
Pekarz (lR02-1894). Franciszek Bernard (1802-1833); il p. Szymon Majewski (1778-18?.6) 
morì a Piotrkowice il 4 marzo 1826 per asfissia da esalazioni di ossido di carbonio, 
quindi prima dell'inizio del lavoro missionario degli altri confratelli - APV, Dy­
Jewski, 65-66; MH, I, 86-89 e X, 248; B. LUB1ENSKI, O . .Tan Podg6rski, 79-80. 

42 APV. Dylewski, 77-111. passim. 125, 142-144: p. Joseph A. l'"'sserat al sup. 
gen. Celestino Code, Vienna 23 gennaio 1827 - MH, IX, 354-355; B. LUBIENSKI. op. cit., 
100-114; Cfr. anche nota 29. 

43 Sac. Lukasz Markiewicz (1769-1834), parroco di Lis6w, decano di Szydl6w, 
arcidiacono di Kielce - MH, IX, 127, nota t. 

44 Sac. Paulin Trepka (1801-1867), sacerdote dal 1824, vicario a Piotrkowice 1825-
1827, poi amministratore della parrocchia di Kurozw~ki, cappellano militare durante 
l'Insurrezione di Novembre 1830-1831, morì esule a Parigi - MH, IX, 110, nota t. 

45 Sac. Tomasz Cempiel (1801? - 1831), ammesso al sacerdozio nel 1826, coadiu­
tore nella parrocchia di Piotrkowice 1826-1827, dal 1829 lavorò nella parrocchia di 
Chmielnik - APV, Dylewski, 66-67, 138, 141; MH, IX, 247; B. LUBIENSKI, op. cit., 80, 
nota t. 

46 P. Ignacy Dylewski (1805-1843), fece la professione religiosa 1'8 dicembre 1826, 
ricevette l'ordinazione sacerdotale il 16 luglio 1829; dopo la partenza dal Piotrkowice, 
nel 1834, lavorò nella parrocchia di Lisow, di cui fu amministratore dal 1836 fino alla 
morte, avvenuta il 17 marzo 1843 - APV, Dylewski, passim; MH, X, 248. 

47 APV, Dylewski, 76-89; B. LUBIENSKI, op. cit., 101-106; durante la missione e la 
celebrazione del Giubileo a Piotrkowice, si distribuirono 14 mila ostie. 



154 Antàni Bazielich 

guenti parrocchie: Pinczow, dal 8 al 20 ottobre 48
; Szydl6w, dal 27 

ottobre al 4 novembre 49
; Stopnica, dal 5 al 12 novembre 50

; Miech6w, 
dal 1.5 al 19 novembre 51

; T~mlin, nella diocesi di Saridomierz, dal 19 
al23 novembre 52

; Lis6w, dal25 al29 novembre 53
; Malogoszcz, dal26 

al 30 novembre 54
; Gnojno, cinque giorni nel dicembre 1826 55

; Sza­
niec, dopo il 15 maggio 1827 56

; Rak6w, nei .primi giorni di giugno 
1827 57

; e Chmielnik, dal 24 al 28 giugno 182758
• 

Il p. Podg6rski, lasciati temporaneamente i suoi compagni, 
prese parte anche alle missioni predicate da altri gruppi missionari: 
p. e., a Cracovia, e, pu6 darsi, a Mogila, presso Cracovia, nell'otto­
bre 1826 59

• Terminato il'Giubileò nel giugno 1827, egli predicò an-

48 APV Dylewski, 89-93; B. LuBIENSKI, op. cit., 107; il p. Jan Podg6rski non 
partecipò ali~ missione di Phicz6w, perché nello stesso -tempo predicò la missione 
di Krak6w e probabilmente anche quella di Mogi{a, 

49 APV, Dylewski, 93-102; B. LUBIENSKI, op. cit., 108-109; il p. Podg6rski arriv() 
a Szyd1'6w durante la missione, la quale venne predicata, oltre che dai Redentoristi, 
anche da due sacerdoti diocesani. · 

50 APV, Dylewski. 102-106; B. LUBIENSKI, op. cit.. 109; predicarono la missione 
a Stopnica il p. Jan Podg6rski e il chierico Ignacy Dylewski; la durata di essa è 
indicata per approssimazione in base alle fonti . menzionate. 

51 APV, Dylewski, 106; B. LUBIENSKI, op. cit., 109-110; il chierico lgnacy Dylewski 
non partecipb alla missione di Miech6w, a causa di una malattia; la durata della 
missione è indicata per approssimazione in base alle fonti menzionate. 

52 APV, Dylewski, 106-110; B. LUBIENSK1. op. cit., 110; predicarono la missione- a 
Tumlin il sac. :tukasz Markiewicz e il chierico lgnacy Dylewski, mentre il p. Jan 
Podg6rski venne solamente il 23 novembre, per la celebrazione del Giubileo. 

53 APV, Dylewski, 130-111; B. LUBIENSKI, op. cit., 110; alla missione di Lis6w non 
parteciparono iJ sac. Paulh1 Trepka e il chierico Ignacy Dylewski; uno dei missionari 
fu invece il chierico Antoni Klimowski, morto a Kielce nel 1829 - MH, IX, 247; la 
durata della missione è indicata per approssimazione -in base alle fonti menzionate. 

54 APV, Dylewski, 107; B. LUBIENSKI, op. cit., 110; alla missione di Malogoszcz_ non 
parteciparono il 'p. Jan Poclg6rski e il chierico lgnacy Dylewski, ma il sac. Pau1.in 
Trepka, e forse altri missionari; la durata della missione è indicata per approssima­
zione in base alle fonti menzionate. 

55 APV, Dylewski, 125; B. LUBIENSKI, op. cit., 110; predicarono la missione nella 
parrocchia di Gnojno il p. Jan Podg6rski, il sac. Lukasz Marki.ewicz e il sac. Paulin 
Trepka; non è noto il tempo preciso di quella missione. 

56 APV, Dylewski, 142; B. LUBIENSKI, op. cit., 113; predicarono la missione nella 
parrocchia di Szaniec il p. Jan Podg6rski e il sac. Lukasz Markiewicz; la durata della 
missione è indicata per approssimazione in base alle fonti menzionate. 

57 APV, Dylewski, 143; B. LUBIENSKI, op. cit., 113; mancano i particolari riguardo 
alla missione di Rak6w. 

58 APV, Dylewski, 144; B. LUBIENSKI, op. cit., 113: predicarono la missione di 
Chmielnik: il p. Jan Podg6rski, il sac. Lukasz Markiewicz, il sac. P~tkowski, vicario 
della parrocchia di Szaniec; la durata della missione è indicata per approssimazione 
in base alle fonti menzionate. 

59 APV, Dylewski, 89, 95-96; B. LUBIENSKI, op. cit., 108; il soggiorno del p. Jan 
Podg6rski a Cracovia, nèll'ottobre 1826, durò probabilmente circa 20 giorni. 
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cora, assieme al sac. Lukasz. Markiewicz, una missione a Mni6w, par­
rocchia della diocesi di Sandomierz, nel settembre dello stesso anno 60

• 

Da allora in poi egli dovette, probabilmente, rinunciare all'attività 
missionaria. Le difficoltà con le autorità civili, in seguito: ad uno sfor­
tunato incidente accaduto durante la missione di Szydl6w, nel 1826, 
non gli permisero di continuare l'attività missionaria 61 ~ Mancavano 
pure validi collaboratori tra i pochi e giovani confratelli di Piotrko­
wice. Inoltre i due summenzionati sacerdoti diocesani, cioè Paulin 
Trepka e Tomasz Cempiel, abbandonarono la parrocchia di Piotr­
kowice nel 1827. 

Nonostante tutto, la serie delle missioni svolte costituiva un 
notevole contributo al lavoro pastorale durante il Giubileo. Era pure 
un serio appoggio al lavoro della Chiesa polacca nella sempre difficile 
situazione dell'occupazione del Paese, della riduzione numerica del 
clero, particolarmente di quello regolare, e nel processo di laicizzazio­
ne - in continuo sviluppo - dei ceti medi e alti della società polac­
ca. Per la popolazione rurale esse erano, indubbiamente, un'occasio­
ne per ravvivare ed approfondire la vita religiosa 62

• 

3. Primo sviluppo delle missioni dei Redentoristi tra i Polacchi (1886-
1918) 

Poco dopo il loro ritorno in Polonia, nel 1883, i Redentoristi 
intrs.oresero un'intensa attività missionaria. Nella prima fase eH essa 
tP.nnero le missioni nelle terre polacche che rimanevano - :6no al 
1918 - sotto l'occupazione delle summenzionate tre Potenze: l'An­
stria. la PrussiH e la Russia. La situazione politica della Polonia in 
eme! temno condizionava in notevole misura h situnione della Chie­
sa e l'attivit~ missionaria. Lo svolgimento delle missioni veniva limi-

60 APV. Dvlewski. 152; B. LUBIENSKI, op. cit., 11.3; mancano i particolari rhrnardo 
a]Ta missione di Mni6w. 

61 Durante la predica del chierico Ignacy Dylewski a Szydl6w, avvenne tra la 
gente una reazione provocata dal contegno sconveniente di dne ufficiali: e · ciò, 
in seguito. fu il motivo dell'istruttoria di polizia e degli attacchi delle autorità oc­
cupanti contro tutta Ja comunità dei Redentoristi a Piotrkowice - APV. Dylewski, 
98-109, lll-112, 119-121: Cfr. anche i documenti riguardanti la causa - MH, IX, 119-
165, e B. LlJBIENSKI, op. cit., 116-123. 

62 Ne testimoniarono la grande partecipazione di popolo alle missioni e alle 
celebrazioni giubilari e l'atteggiamento dei fedeli, che esprimevano orofondi sentimenti 
religiosi. da cui derivarono positivi effetti morali, ouali !:3. riconciliazione vicendevole. 
la riparazione dei danni.. ecc. - Cfr. APV, Dylewski. 85-87, 90-92, e la relazione del 
sacerdote Jan Sci?io del Campo, in B. LUBIENKI, op. cit., 110-111. 
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tato e ostacolato per motivi politico-ecclesiastici, a seconda della po­
litica ecclesiastica degli occupanti. Con il passare del tempo, però, par­
ticolarmente nel territorio occunato dall'Austria, la situazione andò 
migliorando. Venne dunque intr;preso il lavoro missionario, di cui si 
sentiva grande urgenza pastorale. Perdurava, infatti, il processo di 
scristianizzazione, particolarmente negli ambienti operai ed urbani, 
mentre diminuiva il numero di sacerdoti, in conseguenza dell'ostile 
politica ecclesiastica degli occupanti. Pertanto le tradizionali struttu­
re della pastorale, inadeguate ai bisogni, esigevano un mezzo straor­
dinario, come appunto le missioni popolari 63

• 

I Redentoristi cominciarono a tenerle dapprima nella parte me­
ridionale del Paese, dove sorsero le prime case della Congregazione: 
Mosciska (fond. 1883), Tuch6w (fond. 1893) e Cracovia (fond. 1903). 
Benché fossero già presenti le missioni decanali dei Gesuiti, quelle dei 
Redentoristi furono bene accolte daJ.le autorità ecdesiastiche e comin­
ciarono gradualmente a diffondersi 64

• Il numero di missioni cresceva 
a misura dell'aumento del numero dei missionari, iniziando da quella 
predicata nella parrocchia di Kulik6w nella parte orientale del Paese, 
svoltasi nei giorni dal 23 ottobre al 2 novembre 1886 65

• Se nell'anno 
1886 si tennero solo 2 missioni, predicate dai membri della comunità 
di Mosciska, che contava 4 sacerdoti - uno di essi era paralizzato -, 
nel 1890 esse furono 20 e le rinnovazioni 2, mentre esiguo restava 
l'aumento del numero dei sacerdoti, saliti a 5. Nell'anno 1900 le mis­
sioni erano già 3 5 e le rinnovazioni 7. Il numero totale dei sacer­
doti era di 14, appartenenti alla Viceprovincia Polacca, fondata nel 
1894. Nel 1910 si ebbero 50 missioni e 14 rinnovazioni, mentre il 
numero di sacerdoti ammontava a 36. Questi, assieme agli altri 34 
professi e agli 11 novizi, formavano la Provincia Polacca, eretta nel 
1909 66

• Durante la prima guerra mondiale il numero di missioni calò 

63 D. OLSZE\VSKI. Dal fallimento dell'Insurrezione di Gennaio fino alla prima 
guerra mondiale U864-1914), in Sto1·ia del cri:;tianesimo in Polpnia, 387-414. 

64 Per esempio, a Ciechan6w, nella diocesi di Kelice, durante la missione del 
1907, i sacerdoti che vennero per le confessioni dei fedeli, all'inizio della mission~ 
si esprimevano criticamente. sulle missioni parrocc'hiali; alla fine, però, tutti fncono 
d'accordo che solo. esse potevano apportare vero profitto ai fedeli - LAPR, 7 (1907) 
59; Cfr. anche M. BRUDZISZ, Redemptorysci polscy w sluzbie Kosciola w ostatllim stu­
leciu, 1883-1983 (I Redentoristi polacchi al senrizio della Chiesa nell'ultimo secolo, 1883-
1983), 175, e B. :tuBIENSKI, Pamir;tniki (Le memorie), datt. s. l. s. d., nella Biblioteca 
del Seminario dei Redentoristi a Tuch6w, 195-196. 

65 S. Sro.TAJ:owsrà, Pierwsza missya WW. 00. Redemptoryst6w w Kulikowie (La . 
prima missione dei RR. PP. Redentoristi a Ku!ik6w), in Wiadomosci Katolickie (Notizie 
Cattoliche), 4 (f886) 168-169. 

66 LAPA, 1886, 36-37; lbid., 1890, 39-40; LAPL, 1 (1910) passim. 
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notevolmente. Nel 1915 si predicarono 2 sole missioni e 4 rinnova­
zioni, mentre nel 1917 le missioni furono 26 e 2 le rinnovazioni 67

• 

Dal 1886 al 1918 il numero complessivo fu di 951 missioni e di 282 
rinnovazioni. 

Allo sviluppo delle missioni dei Redentoristi in terra polacca, 
nel periodo summenzionato, contribuirono non solo le urgenze pasto­
rali e i pregi del metodo missionario applicato in esse, ma anche le 
doti di una serie di eminenti missionari, che svolsero un'intensa at­
tività. Degni di particolare menzione erano: p. Antoni Jedek ( 1834-
1903 ), primo superiore delle case di Mosciska e di 'fuchow 6/l; p. 
J6zef Drobisz ( 1853-1894) editore del primo libro missionario in lin­
gua polacca 69

; il servo di Dio p. Bernard Lubienski (1846-1933), il 
quale, malgrado una grave paralisi, predicò quasi 250 missioni e con­
tribui a consolidare il metodo missionario dei Redentoristi in Polo­
nia per un lungo periodo 70

; p. Pawel Meissner (1852-1922), prove­
niente dalla Slesia, attivo in Polonia fino al 1897, poi in Boemia e in 
Germania 71

; p. Engelbert Janecek (1848-1908), primo visitatore della 
Viceprovincia Polacca e. attivo missionario 72

; p. Jozef Stach ( 1864-
1949), il quale, nel 1900, si guadagnò il titolo del« miglior predica­
tore popolare della Viceprovincia Polacca » 73

; p. Wojciech Styka 

67 LAPL, 1911-1918, passim. 

68 B. LuBIENSKI, tyciorys ojca Antoniego Jedka CSSR (La biografia del padre 
Antoni Jedek CSSR), datt., s. l. s. d.,; RP, III, 31-37. 

69 LAPA, 1894, 48-50; B. L[unrE:NsKr], Prawdziwy przyjaciel ludu, s. p. O. Jozet 
Drobisz (Il vero amico del popolo, della b. m. del P. J6zef Drobisz), in Gazeta Kosciel­
na (Gazzetta Ecclesiastica), 2, (1894) 253-254, 265-267; RP, III, 16-20; M. DE MEULEMEESTER, 
Bibliographie générale des écrivains Rédemptoristes, Il, Louvain 1935, 131. 

70 M. BRuozrsz; Lubief1ski Bemard (1846-1933), in DTCP, VI, 377-380; S. STANCZYK, 
Ojciec Bernard Lubieflslci, drugi fundator Zgmmadzenia Redemptoryst6w na ziemi 
polskiej (Padre Bernard Lubieitski, secondo fondatore della Congregazione dei Reden­
toristi in terra polacca), in HD, 52 (1983) 187-194; S. RYZ:-!AR, Sluga Bozy O. Bernard 
Lubieflslci .C.SS.R. (1846-1933), in NN 37 (1982) 8-20; ID., Sprawozdanie z procesu beaty­
fìkacyjnego Slugi Bozego O. Bernarda Lubieflskiego C.SS.R. (La relazione sul pro­
cesso di beatificazione del Servo di Dio P. Bernard Lubienski CSSR), in NN, 37 
(1982) 21-29; A. BAZIELICH, Lubier!ski Bernard, in Hagiografìa polska (Agiografia polac­
ca), vol. 2, Poznan 1972, 47-58; M. PIRoiY:NsKI, O. Bernard Lubieflski, Wrodaw 1946; 
RP, III, 126-135. 

71 Archivum Provinciae Virtdobonensis CSSR, Abt. XVII, k. 15, Chronikalberichte 
iiber das Haus Tuch6w,, 1893-1900, Auszug aus der Chronik. des iHauses Tuch6w, a. 
Ì895 und 1897; Catalogus CSSR concinnatus et publicatus mense septembri an. MCMI, 
Romae s. d., 102; Catalogus CSSR concinnatus et publicatus decurrente an. MCMXVI, 
Romae 1916, 105; Catalogus CSSR çoncinnatus et publicatus exeunte an. MCMXXI, 
Romae 1922, 203; Catalogus CSSR referens eius statum qualis exstitit mense septembri 
an. 1924, Romae 1925, 301. 

72 LAPR, 8, (1908) 75-77; B. Lunm:NsKr, zyciorys ojca Engelberta Jane{;ka (Biogra­
fia del padre Engelbert JaneCek), datt., s. l. s. d.; RP, III, 37-43. 

73 RP, III, 263-274; J. BrlKo, Sp. O. J6zef Stach, in NN, 4 (1949) 32,33; Br. Augu-
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( 1864-1932), che predicò durante la sua vita più di 500 missioni e 
rinnovazioni, oltre a circa 200 altri lavori apostolici 7

'
1
; p. Wladyslaw 

Bohosiewicz (1868-1942), educatore di molte generazioni di Reden­
toristi, riformatore dell'Ordine di San Paolo in Polonia e missiona­
rio 75

; p. Maksymilian Geruszczak (1872-1929), dapprima sacerdote 
della diocesi di Tarn6w, dal 1905 Redentorista, valente predicatore e 
missionario, attivo particolarmente negli anni 1907-1912 76

; p. J6zef 
Palewski ( 186 7-1944 ), primo direttore del piccolo seminario di 
T uch6w, scrittore, redattore del periodico « Choragiew Maryi » 
(La Bandiera di Maria) e missionario 77

; p. Stanislaw Chochlenski 
( 1874-1930), che ebbe al suo attivo oltre 200 lavori apostolici, pre­
valentemente missioni e rinnovazioni 78

; p. Marcin Nuckowski ( 187 5-
1945), per lunghi anni superiore ed educatore di giovani Redentoristi 
e missionario 79

• 

All'inizio, il campo missionario dei Redentoristi fu la Galizia, 
cioè la parte meridionale della Polonia rimasta sotto l'occupazione 
austriaca. I missionari ·lavorarono sia nelle più piccole parrocchie ru­
rali, sia nelle più grandi parrocchie operaie: p. e., in quella di Bo­
ryslaw nel 1888 80

• Nel territorio di occupazione prussiana, nella Po­
lonia Maggiore e nella Pomerania iniziarono a predicare missioni già 
dal 1889 bl. Nel 1895 riuscirono a tenere una missione per!ìno a 
Opole, nella Slesia, per i numerosi Polacchi abitanti in quel luogo 82

• 

Il permesso per il lavoro missionario nelle terre rimaste sotto l'occu­
pazione russa venne rilasciato solo nel 1905. Per appena cinque anni 
si poté approfittare di quel permesso, erigendo una stazione missio-

styn (J. MAJEWSKI), Wspomnienia (l ricordi), ibid., 33-34; A. FRANCZYK, Wspomnienia o 
sp. O. Stachu (I ricordi della> b. m. di P. Stach), ibid., 94. 

74 RP, III, 124-126. 

75 J. PALEWSKI, O. Wladyslaw Bohosieuicz, redemptorysta (1868-1942), datt., s. l. 
s. d.; RP, III, 187-197. 

76 F. SWIATEK, Wspomnienie o S. p. O. Maksymilianie Geruszczaku C.SS.R. (Il 
ricordo della b. m. di P. Maksymilian Geruszczak CSSR), datt. Krak6w 1931; RP, III, 
99-104. . 

77 M. BRUDZISZ, Palewski J6zef (1867-1944), in DTCP, VI, 608-609; RP, III, 208-210. 

78 RP, III, 104-106. 

79 RP, III, 245-249. 

so LAPA, 1888, 53-54; B. LURIENSKI, Lettre à l'un de ses confrères, in La Sainte Fa­
mille, 15 (1889) 307-311, 368-373. 

81 LAPA, 1889, 42; B. LUBIENSKI, Pami~tniki (Le memorie), 196:200; M. BRUDZISZ, 
Redemptorysci polscy w sluzbie Kosciola w ostatnim stuleciu, 188.3-19B3 (l Redento­
risti polacchi al servizio della Chiesa nell'ultimo secolo, 1883-1983), 176. 

82 LAPA, 1895, 55; B. l.UBIENSKI, op. cit., 202. 
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naria a V arsa via e svolgendo numer9se missi,oni e altri lavori. aposto­
lici anche nella Polonia centrale 83

• 

Oltre alle missioni nelle terre polacche, . vennero pure tenute 
numerose missioni per i Polacchi residenti fuori delle trontiere del 
Paese, e anche per i membri di altre nazionalità. Già nel 1888, il p. 
Antoni Jedek e il p. Pawel Meissner predicarono 12 missioni, di 4-6 
giorni ciascuna, in Bucovina (Transi1vania), alla frontiera orientale 
della Monarchia Austro-Ungarica, per i cattolici abitanti ivi 6

'. 

Nel 1891, il p. Antoni Jedek, il p. J.->awel Meissner e il p. Bernard 
Lubienski tennero 4 missioni nella diocesi di Paderborn, nel Regno 
di Prussia; e i1 p. Bernard Lubienski una missione a Rotherwas, in 
Inghilterra ~5 • Un'analoga spedizione apostolica a Bochum, Ambutgo 
e Bruck - nelle diocesi di Paderborn, Osnabriick e Miinster - ven­
ne intrapresa nel1899 dal p. Engelbert Janecek e dal p. Antoni Szwarz. 
A cavallo degli anni 1901 e 1902, il p, Teofil Pasur, il p. Engelbert 
Janecek e il p. Wladyslaw Stec partirono per Bitterfeld 66

• Approfit­
tando della politica più tolletante ora. attuata dalle autorità della Rus­
sia zarista, i missionari p. Wladyslaw Bohosiewicz, p. Marcin Nu­
ckowski e p. J6zef Palewski compirono, tra il25 maggio e il 6 ot­
tobre 1908, un grande viaggio missionario attraverso le numerose cit­
tà della Russia, fino alle estremità della Siberia, tenendo 10 missioni 
per i Polacchi 87

• Una simile spedizione missionaria compirono nel 
Caucaso il p. Wladyslaw Bohosiewicz, il p. Marcin Nuckowski e il 
p. Feliks Krajewski, tenendovi, tra il 5 aprile e il 14 maggio 1909, 
6 missioni ss. Si giunse con le missioni fino ad Olomouc nel 1897 89

, a 
Odessa, nel1908 90

, e a Vienna, nel 1912 91
• 

L'organizzazione del lavoro missionario era basata sull'acquisi­
zione da parte dei missionari, durante gli studi generali di teologia e 

83 LAPR, 6 (1906) 46-49, 64-69; LAPL, 1 (1910) 30-40, 42-47; E. Nocu!ii, Apostolat re­
demptoryst6w w lmperium Rosyjskim w latach 1905-1910, (L'apostolato dei Redento­
risti nell'Impero Russo negli anni 1905-1910), 195-207; B. LUBIENSKI, Missien in Polen, in 
De Volksmissionl,lris, 39 (1917-1918) 174-176. 

84 LAPA, 1888, 49-52. 

85 LAPA, 1891, 34; M. BRUDZISZ, op. cit., 179-180. 

86 LAPA, 1899, 64-65; LAPR, 2 (1902) 45; M. BRUDZisz; op. cit., 180. 

87 LAPL, l (1910) 40-42; LAPR, 8 (1908) 89-90; E. Nocu!ii, op. cit., 201-202. 

88 LAPR, 9 (1909) 89-90; LAPL, 1911-1918, 90; E. Nocu!ii, op. cit., 200-201. 

89 LAPA, 1897, 50 . 

. 90 LAPR, 8 (1908) 88. 

91 LAPL, 1911-1918, 60; F. SWIATEK, Wspomnienie o S. p. O. Maksymilianie Ge­
ruszczaku C.SS.R. (Ricordo della b. m. del P. Maksymilian Geruszczak CSSR), 22. 
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nel periodo di formazione missionaria specifica, chiamato « il secon­
do noviziato », dei principi costitutivi della missione. Al « secondo 
noviziato », che durava di solito alcuni mesi, si veniva ammessi dopo 
gli studi teologici, o allorché i giovani sacerdoti redentoristi dovevano 
rnserirsi nel lavoro missionario. Uno dei fìni di quella tappa di for­
mazione consisteva - accanto all'approfondimento religioso e asceti­
co - nella preparazione speciale ai compiti della missione 9

'. I pri­
mi missionari che lavorarono nelle terre polacche, avevano ricevuto 
questa preparazione fuori dalle frontiere del Paese: p.e., p. Bernard 
Lubienski a Perth in Inghilterra, negli anni 1872-1873 ~,; e p. J6zef 
Stach a Leoben in Austria, nel 1895-1896 94

• Nella Viceprovincia pri­
ma, e nella Provincia Polacca poi, « il secondo noviziato »i veniva or­
ganizzato abbastanza spesso, a seconda delle necessità. Furono prefetti 
del « secondo noviziato », p.e., p. Engelbert Janecek, negli anni 
1896-1897 e 1901-1902 95

; p. Wladyslaw Bohosiewicz nel 1903 95
; 

p. J6zef Stach nel 1908 e 1915 97
; e p. Bernard Lubienski, negli anni 

1912-1913 e 1917 98
• Essi trasmettevano direttamente non solo i 

principi generali del metodo missionario, ma anche l'esperienza pra­
tica personale. Tale metodo aveva quale base essenziale la legislazio­
ne religiosa redentorista del tempo ~9 • 

Il completamento della preparazione specifica consisteva nel 
continuo perfezionamento professionale dei missionari, sotto forma di 
discussioni ed esercizi missionari, durante le riunioni domestiche e 
le accademie missionarie, anche esse raccomandate dalle costituzioni 
della Congregazione 100

• Si può supporre che, a causa dell'esiguo nu­
mero dei membri della Provincia Polacca all'inizio della sua esistenza, 

92 Constitutiones et regulae Congregationis sacerdotum sub titulo Sanctissimi 
Redemptoris, Romae 1895, 466-468, 473-474. 

93 B. LUBIENSKI, PamÌIJtniki (Le memorie), 114-115. 

94 RP, III, 265. 

95 LAPR, l (1901) 37; 2 (1902) 40; B. LUBIENSKI, Nekrolog S. p. 0. lana Nepomu-
cena Sliza (Necrologio della b. m. del P. Jan Nepomucen Sliz), datt., s. l. s. d., 6. 

96 LAPR, 3 (1903) 59. 

97 LAPR, 8 (1908) 69; RP. III, 269. 

98 LAPL, 1911-1918, 31. 

99 Constitutiones et regulae, 25-75; Ordinazioni e consigli sul lavoro missionario 
erano contenute anche nel direttorio per tutta la Congregazione e nel manuale delle 
missioni della Provincia Austriaca, sui quali si basavano pure i missionari Redento­
risti in Polonia - Cfr. Formula systematis S.P.N. Alphonsi circa labores apostolicos 
una cum statutis et missionum rituali Provinciae Austriacae Congregationis SS. Re­
demptoris, Ratisbonae 1897. 

IOO Constitutiones et regulae, 233-234. 
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la formazione dei missionari non fosse ancora approfondita, e si ba­
sasse soprattutto sui summenzionati mezzi di tipo piuttosto pratico. 
Il convegno missionario generale dell'intera Provincia si tenne, in 
quel periodo, probabilmente una sola volta, a Mosciska nel 1905 101

• 

Però, i missionari, come pure gli altri membri della Congregazione del 
SS. Redentore, erano consci della priorità dell'attività missionaria tra 
gli altri compiti apostolici, raccomandata dalla propria legislazione 
redentorista di allora 102

• Erano pure animati da un profondo spirito 
apostolico, che costituiva la base e l'ispirazione per la loro intensa at­
tività missionaria. 

Le missioni popolari dei Redentoristi nelle terre polacche, du­
rante il periodo di cui ci stiamo occupando, rappresentavano stru­
menti assai validi dal punto di vista dell'influsso pastorale. I sacer­
doti esprimevano più d'una volta, in quel tempo, la loro grande ri­
conoscenza per l'attività dei Redentorlsti in Polonia 103

• Questa rico­
noscenza si manifestava pure nella buona opinione che godevano la 
Congregazione ed i missionari Redentoristi '"4

• Ne è la conferma il 
frequente invito loro rivolto ad andare a tenere missioni nelle par­
rocchie. L'intrinseca efficacia della missione non è misurabile con 
criteri esteriori. Ciò nonostante si può giustamente supporre che le 
missioni dei Redentoristi, durante gli anni 1886-1918, abbiano dato 
un serio contributo allo sviluppo e al rinnovamento della vita religio­
sa e morale dei fedeli; abbiano cooperato a sostenere la coscienza na­
zionale dei Polacchi sia in Patria, sia fuori; abbiano appoggiato gli 

101 Il colloquio missionario si svolse a Mosciska, il 19 gennaio 1905, per ordine 
del visitatore p. Teofil Pasur, allo scopo di uniformare il modo del lavoro missiona­
rio; al colloquio parteciparono: p. Wl:adyslaw Bohosiewicz,. p. Engelbert Janecek,. p. 
Bernard Lubieùski, p. Marcin Nuckowski, p. J6zef Palewski, p. J6zef Stach, p. Woj­
ciech Styka, p. Adolf .Z6ltowski - Cfr. APV, Colloquium missyjne 1905, cit. G. SrwEK, 
Droga systemu misyjnego sw. Alfonsa Liguori z Kr6lestwa Neapol'itanskiego do Polski 
(Il cammino del sistema delle missioni di Sant'Alfonso de Liguori dal Regno di Na­
poli alla Polonia), 82, e nota 65. 

102 Constitutiones et regulae, 25-26. 

103 Cfi'. S. SrOJAlowsKr,' Pierwsza missya WW. 00. Redemptoryst6w w Kulikowie 
(La prima missione dei RR. PP. Redentoristi a Kulik6w), 169; dopo la missione pre­
dicata nella parrocchia Marki della diocesi di Varsavia, dal l al & aprile 1907, il par­
roco scrisse: « Prorsus incredibile est, quantum influxum vestri labores apostolici 
in animas hominum exercent! Post missionem homines longe alii apparent, longe 
aliani vitam ducunt ». - LAPR, 7 (1907) 58; il testo è pubblicato in latino. 

104. Cfr. la lettera del card. Aleksander Kakowski al sup. prov. p. Teofil Pasur, 
Varsavia 26 agosto 1915, nella quale il cardinale constatò che i Redentoristi erano 
ben noti quali servi di Dio, zelanti e pieni di spirito apostolico - LAPL, 1911-1918; 77; 
molti vescovi erario amici della Congregazione e appoggiavano l'opera delle missioni, 
per esempio l'arcivescovo di Cracovia, card. Jan Puzyna, ·il. vescovo di Przemysl, 
.Lukasz Solecki; i vescovi di Tarn6w, Ignacy Loboz, Leon Wal~ga, ed altri - Cfr. 
LAPL, l (1910) 15-16; M. BRUDZISZ, op. cit., 175. , , 
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sforzi del clero diocesano nei singoli compiti religioso-sociali, nel pe­
riodo dello sviluppo della coscienza sociale, come pure nella ricerca 
di soluzioni ad alcuni speciali problemi pastorali, come, p.e., il con­
tegno da tenere di ftonte ad una setta religiosa polacca, chiamata 
« mariavitismo » 105

• La diffusione del Libro missionario ( « Ksiazka 
misyjna ») tra i fedeli, che raggiunse in quel periodo 13 edizioni e 
circa 350 mila copie di tiratura, è l'indizio dell'influsso delle missioni 
dei Redentoristi 1

"
0

• Il complesso dell'attività missionaria in quel tem­
po ha creato, sotto molti aspetti, una buona base per l'ulteriore svi­
luppo delle missioni popolari dei Redentoristi in Polonia. 

4. - Incremento delfattività missionaria (1918-1939) 

Dopo la riconquista dell'indipendenza ( 11 novembre 1918), la 
situazione politico-~cclesiastica della Polonia cambiò radicalmente. Le 
Costituzioni del 17 marzo 1921 e del 23 aprile 193.5 riconobbero la 
libertà di coscienza ai cittadini, e lasciarono alla Chiesa la libertà di 
azione nel quadro dell'ordinamento giuridico statale e l'autonomia 
nell'ambito della sua vita interna. Il Concordato dellO febbraio 192.5, 
benché non perfetto, svolse un ruolo positivo tanto per la Chiesa, 
come per lo Stato. Si poté dunque constatare, nel summenzionato pé­
riodo, « un notevole slancio e la· dovizia nell'attività della Chiesa 
cattolica » 107

• Innanzi tutto vennero eliminate le carenze dell'organiz­
zazione ecclesiastica, retaggio dei tempi dell'occupazione e delle spar­
tizioni; si passò al consolidamento delle strutture diocesane e par­
rocchiali; sì inizio una più intensa attività pastorale, ih appoggio a~ 
seminari diocesani, agli Ordini religiosi, alle associazioni cattoliche e 

105 In occasione di tensioni sociali e di moti rivoluzionari, i missionari esèrcita­
rono un benefico influsso col loro atteggiamento; anche ne~ 1iguardi ·della setta dei « ma­
riaviti », attiva in Polonia centrale specialmente negli anni 1893-1906 ~. LAPL, l (1910) 
29-30, 33-34; E. NocuN, Apostolat redemptoryst6w w Iinperium Rosyjskim w latach 
1905-1910 (L'apostolato ·dei Redentoristi nell'Impero Russo negli anni 1905-1910), 198-200. 

106 LAPA, 1895, 48-50; ibid., 1897, 49; LAPL, 1911-1.918, 2; M. DE MEULEMEESTER, Biblio­
graphie générale des écrivains Rédemptoristes, II, 131. 

107 W. PrwoWARSKI, Formy duszpasterstwa parafialnego w Polsce odrodzonej 
(1918-1939) (Le forme della pastorale parrocchiale nella Polonia rinata (1918-1939), 
in Kosci6l w drugiej Rzeczypospolitej (La Chiesa nella seconda Repubblica), a cura 
di Zygmunt Zieliùski e Stanislaw Wilk, Lublin 1981, 148; W. W6JCIK, Konkordat z 1925 
r. Proba oceny (Il concordato del 1925, Il tentativo di valutazione), in Kosci6l w 
drugiej Rzeczypospolitej (La Chiesa nella seconda Repubbiica), 18-19; H. E. WYCZAWSKI, 
Sytuacja prawna Kosciola w Polsce (La situazione giuridica dell'a Chiesa in Polonia), in 
Historia Kosciola w Polsce (Storia della Chiesa in Polonia), vol. 2, 1764-1945, parte 2, 
1918-1945, Poznaù-Warszawa 1979, 12-22. 
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alla stampa: tutto ciò in un clima di pieno sviluppo e rinnovamento 103
• 

Malgrado la favorevole situazione poliuco-ecclesiastica, non 
mancarono condizionamenti che ostacolarono la vita della Chiesa e i1 
compimento della sua missione religioso"morale. A questi condizio­
namenti appartenevano: la divisione confessionale assai differenziata, 
come pure la situazione multinazionale e culturale non unitorme; la 
diffusione del liberalismo ideologico e _del socialismo; il rafforza­
mento delle correnti laiche e perfino ateistiche; una ingiusta dispari­
tà sociale, che diventò fonte di antagonismi politico-sociali; l'attew 
giamento ostile verso la Chiesa e la religione di molti gruppi dì ope­
rai e dell'intellighenzia; la religiosità superficiale e le molte devia­
zioni morali degli abitanti della .campagna w9

• In tale situazione gene­
rale della Chiesa, erano quanto mai richiesti i mezzi pastorali straor­
dinari, tra i quali le missioni popolari. Esse diventarono uno degli 
elementi principali della pur ricca attività della Chiesa, e uno dei 
fattori più efficaci dell'influsso religioso-morale sulla società polacca. 

I Redentoristi nel 1918 avevano in Polonia cinque case: a 
Mosciska, a Tuch6w, a Cracovia, a Maksym6wka e a Varsavia. Negli 
anni seguenti, fino al 1939, ne vennero fondate altre cinque: a Kos­
cian, a Torun, a Zamosc, a Wilno e a Lw6w. Nel frattempo due case 
furono abbandonate 110

• Crebbe anche il numero dei membri della Pro­
vincia Polacca. Nel 1916 questa ne contava 85; saliti nel1927 a no, 
di cui 52 sacerdoti, e nel 1936 a 159, di cui 69 sacerdoti !11. Ben­
ché nel 19 3 7 i Redentoristi occupassero soltanto l'undicesimo posto 
tra gli Ordini religiosi della Polonia e il numero dei loro missionari 
fosse impari alle urgenze missionarie, erano in prima fila nella predi­
cazione delle missioni popolari 112 ~ Infatti, a misura che si allargava il 
campo della loro attività su tutte le diocesi della Polonia, q::esceva 
pure il numero delle missioni e delle rinnovazioni. Nel 1918 i sa­
cerdoti, membri della Provincia Polacca, erano 4 7, le missioni predi­
cate 34, e le rinnovazioni 5; nel 1928 i sacerdoti erano 49, le mis­
sioni 88, e le rinnovazioni 27; nel1938 i sacerdoti erano 78, le mis-

108 R. BENDER, Il periodo fra le due guerre (19i4-1939), in Storia del cristianesimo 
in Polonia, 415-441, passim; H. E. W'lf:z-A"'WSKI, Organizacja koscielna, Dzialalnosé reli­
gijna { spoleci.na (L'organizzazione della Chiesa, L'attività religiosa- e sociale), in Bi­
storia Kosciola w Polsce (Storia della Chiesa in Po~onia), vol. 2, parte 2, 23-44, -50-70. 

109 W. WITKOWSKI, op. cit., 47-72; R. BENDER, op. cit., 415-419, 423-426, 438-440. 

110 LAPL, 1918-1927, passim; ibid., 1927-1938, passim. 

111 Catalogus CSSR, 1916, 166-169; ibid., 1927; 178-182; ibid., 1936, 229-234. -

112 H. E. WYCZAwsK.J:; op; cit., 39, 41; W, Wn:KOWSKI, op. cit., 52-53; LAPL, 1918-
1927, 3. 
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sioni 141, e le .rinnovazioni 42. _In totale, .. nel summenzionato perio­
do, furono predicate 2.028 missioni e 504 rinnovazioni 113

• 

Col numero delle missionicresceva anche la qualità del lavoro 
missionario, grazie alla migliore preparazione del personale impiegato. 
I giovani Redentoristi venivano formati nel seminario che)a .Provin­
.cia Polacca aveva a Tuch6w. Si cercò di migliorare il livello. dei pro" 
fessori mediante l'invio di alcuni confratelli. negli atenei di Roma ll

4
• 

La preparazione specifica al. lavoro missionario continuava a svolgersi 
durante il « secondo noviziato», che,_ di solito, durava sei mesi. Al­
l'inizio, guida in questa importante tappa di formazione fu il p. Ber_­
nard. Lubienski. Poi il p. J~n Bilko, il quale ereditò ~dal suo predeces­
sort:: una particolare conoscenza del metodo missionafio dei Redento­
risti · polacchi, Esercitarono questa funzione per qualche periodo an­
che altri missionari, p.e. p. Jozef Kania neL1936 115

• 

· L'attività missionaria era regolata dalla legislazione religiosa re-
dentorista di allora, cioè dalle Costituzioni dell'intera Congregazione, 
coPJ,e pure dagli Statuti particolari della. Provincia Polacca. Questi 
erano stati approvati nel 1924, e raccoglievano in 22 punti le fram­
mentarie indicazioni riguardanti la vita e il lavoro. dei missionari 116

• 

Le sempre più frequenti riunioni missionarie provinciali, tenute nel 
1918, nel 1924, nel 1930, nel 1936, e nel 1939, erano una prova 
degli sforzi intrapresi al fine di migliorare l'organizzazione del lavoro 
missionario e della sua preparazione 117

• Erano anche attive le com­
missioni speciali che si occupavano dei problemi delle missioni. Però, 
nel suddetto periodo, non venne composto un direttorio missionario, 
sebbene fosse pubblicata ad uso dei missionati una raccolta d'istru­
zioni e . di prediche dei migliori missionari u

8
• 

113 LAPL, 1918-1927, passim; ibid., 1927-1938, passim. 

114 M. BRUDZISZ, op. cit., 170, 185, nota 51. 

115 M. BRUDZISZ, Bilko fan Antoni (1877-1972), in DTCP, V, 111-113; J. WOJNOWSKI, 
Zapiski apostolskie o. lana Bilki (Annotazioni apostoliche del p. Jan Bilko), in SP, 
n. 5, Torun 1972, 184-198, specialmente 187; W. SzoiDRSKI, O. fan Bilko, in NN, 27 (1972) 
n. 1-2, 17-28; Catalogus CSSR, 1936, 230-231, 233. 

116 Regula i ustawy Zgromadzenia kaplan6w pod wezwanien Najsw. Odkupi­
ciela, cz. I, II, V (Regola e Costituzioni della Congregazione dei sacerdoti sotto il ti­
tolo del SS. Redentore, parte I, Il, V), Krak6w 1923, p. IV-VI, 20-56; Slatuta Prowincji 
Polskiej C.SS.R., Krak6w 1933, 1-7. 

117 W. WITKOWSKI, op. cit., 7, nota 7, et p. 157-165. 

118 [J. B1l:Ko], Drugi Nowicjat (Il Secondo Noviziato), Krak6w 1936; [Io.], Drugi 
Nowicjat, czt<sé ascetyczna (Il Secondo Noviziato, parte ascetica), Torun 1938; Zbi6r 
szkic6w dla uiytku Polskiej Prowincji O. O. RedemptorysMw (Racco~ta degli abbozzi 
ad uso della Provincia Polacca dei PP, Redentoristi), parte I-Il, Lw6w 1939 (Parte I, 
'con ir titolo: Citazioni dalla Sàcra Scrittura). ·· · ·- · · 
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Grazie a Una più adeguata formazione, sia teorica che pratica, 
sempre maggiore fu il numero dei missionari ben preparati per il 
lavoro apostolico che intraprendevano. Si potrebbe menzionare una 
serie di missionari che contribuirono allo sviluppo dell'opera delle 
missioni popolari in questo periòdò. Per esempio il summenzionato 
p. Jan Bilko (1877-1972), dapprima sacerdote diocesano e dal 1917 
Redentorista, il quale predicò più di 340 missioni e rinnovazioni, 
oltre a 220 corsi di esercizi spirituali 119

; p. J6zef Erdman (1885-
1942), anche lui dapprima sacerdote diocesano e dal 1914 Redento­
rista e missionario 120

; p. Edmund G6rski ( 1875-1944 ), fino ai· 1913 
sacerdote diocesano, poi Redentorista, valente missionario e superio­
re di varie case 121

; p. Tadeusz Grodniewski (1890-1962), che svolse 
l'attività anche durante la séconda ·guerra mondiale e dopo 122

; p. 
J6zef Kania (1885-1944), missionario e superiore della comunità di 
Varsavia, assassinato dai nazisti nel 1944, a"ssieme a 29 confratelli 123

; 

p. Kazimierz M~igier (1874-1960), eminente missionario popolare, 
attivo già dal 1902, che predicò oltre 800 lavori apostolici, in buo­
na parte missioni e rinnovazioni 124

; p. Wojciech Nipoèki (1880-1938), 
uno dei maggiori missionari già nel periodo precedente, che parteci­
pò ad oltre 400 missionari e rinnovazioni 125

; p. Rafal Raczko (1868-
1944), :fino al 1913 sacerdote diocesano, poi Redentorista, assassinato 
nel 1944 dai nazisti a Varsavia 126

; p. Karol Szrant (1886-1975), edu­
catore della gioventù redentorista e missionario, per· molti anni supe­
riore, pitì tardi consultore generale della Congregazione 127

• In quel 
periodo iniziavano la loro attività anche altri valenti rrlissionari, p.e.: 
p . .T6zef Sochacki (1900-1956), p. Tadeusz Malisz (1909-1944) e p. 
Tadeusz Miiller (1908-1944). Que~ti due ultimi, dopo qualche anno 

119 Cfr. la nota 1,15, specialmente J. WoJNOWSKI, op. cit., 188. 

12o RP, III, 155-159. 

121 lbid., 216-220. 

122 Cfr. parte I, n. 5 e la nota 137. 

123 RP, III, 203-206. 

124 [W. SzolnRSKI], Nekrolog o. Kazimierza Majgra,. pod d. 30 marca (Necrologio 
del p. Kazimierz Majgier), sotto il 30 marzo. · · 

125 W. CAlKA, K. HolnA, F. SWIATEK, Sp. O. Wojciech Nipocki C.SS.R., Wspomnie­
nia posmiertne (P. Wojciech Nipocki CSSR, Ricordi postumi), datt. Wilno~ Tuch61v 
1940; RP, III, 148-155_. 

126 RP, III, 220-224. 

127 M. BRuozrsz, Szrant Karol Stanislaw,. 1n DTCP, VI, 241-244; M. WrrALIS, 
Pogrzeb sp. O. Karola Szranta (l funerali della b. :ni .. del. P. Karol Szrant), in SP, 
n. 11, Warszawa 1975, 88-90. 
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di lavoro, furono assassinati a Varsavia nel 1944 dai nazisti 128
• Oltre 

ai menzionati, in quel periodo hanno svolto l'attività anche i missio­
nari più anziani: p. Stanislaw Chochlenski, p. Marcin Nuckowski, p. 
J6zef Palewski, p. J6zef Stach, e altri 129

• 

Benché non mancassero casi di missioni fallite, o per colpa dei 
missionari, o per colpa dell'ambiente areligioso, in generale le missio­
ni dei Redentoristi godettero di grande credito. La ragione di ciò con­
sisteva nel fatto che queste missioni rispondevano a bisogni pastorali 
autentici, ed erano adeguate alle concrete condizioni dell'attività del­
la Chiesa in Polonia. Il fatto che più d'uno dei missionari menzionati 
provenisse dal clero diocesano, dimostra la popolarità della Congre­
gazione nell'ambiente ecclesiastico polacco, ii ·che a sua volta era in 
larga parte il frutto dell'attività missionaria dei Redentoristi. Essa 
portava effettivamente risultati positivi che si manifestavano nelle fre­
quenti conversioni, nelle restituzioni di beni materiali, nella pacifìca­
zione delle famiglie e delle parrocchie, nell'aumento di fìdu:cia nella 
Chies~I e nd sacerdoti 130

• La prova più chiara del credito goduto dalle 
missioni dei Redentoristi consiste nel fatto che le richieste erano tan­
to numerose, che non potevano essere tutte soddisfatte. Sia i fedeli, 
sia i sacerdoti mostravano spesso grande riconoscenza e rispetto per 
la Congregazione, e i vescovi favorivano nelle loro diocesi la fonda­
zione di case redentoriste. Achile Ratti, futuro papa Pio XI, allorché 
fu nunzio della Sède Apostolica in Polonia, aveva particolare fiducia 
nella Congregazione, ed espresse grande rispetto per l'attività missio­
naria di essa 131

• 

5. - Le missioni nel periodo dell'occupazione (19 3 9-194 5) 

Nel sew~mbre del 1939 _la Polonia perse di nuovo l'indipen­
denza, in seguito all'esito negativo della guerra contro la Germania 
hitleriana. Le terre polacche furono in parte incorporate al Reich te­
desco, in parte annesse all'Unione Sovietica, e in parte costituirono 
il territorio del cosiddetto Governatorato Generale, totalmente dipen­
dent~ dalle autorità tedesche. Sebbene la situazione politica fosse 
cambiata in occasione della guerra tedesco-russa (1941-1945), la Po-

128 RP, III, 207·208, 224-226; Cfr. anche parte I, n. 5, 6 e la nota 154. 

129 Cfr .. parte I, n. 3. 

130 W. WITKOWSKI, op. cit,, 126-130. 

131 LAPL, 1918-1927, 3-4; ibid.; 1927-1938, 4. 
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lonia durante tutto questo periodo rimase occupata e priva d'indi­
pendenza politica. Nei piani di Hitler, il popolo polacco era desti­
nato allo sterminio o alla schiavitù 132

• 

La situazione della Chiesa non era uniforme, dato che dipen­
deva dallo stato giuridico delle singole parti della Polonia, ammini­
strate dalla Germania o dall'Unione Sovietica. Nei territori incorpo­
rati al Reich, le autorità tedesche miravano alla distruzione dell'am­
ministrazione ecclesiastica polacca e alla germanizzazione della vita 
ecclesiastica. Nel Governatorato Generale esse tolleravano una limi­
tata attività della Chiesa, per farne uno strumento per la realizzazione 
dei propri piani economici e politici, e innanzitutto per tenere i Po­
lacchi sottomessi al Reich. Le terre orientali della Polonia, incorpo­
rate nel 1939 alle Repubbliche Sovietiche della Bielorussia e del­
l'Ucraina, furono amministrate sècondo le leggi dell'Unione Sovieti­
ca, fino all'occupazione di queste terre da parte dei Tedeschi, avvenu­
ta verso Ja fine di giugno del 1941. Nell'insieme, le condizioni del­
l'attività della Chiesa, nel suddetto periodo, furono molto difficili, 
tanto da rendere impossibile in certo modo il normale lavoro pasto-
rale e missionario 133

• .. 

La Provincia Polacca dei Redentoristi. che prima dello scop­
pio della seconda guerra mondiale contava 85 sgcerdoti. durante il 
periodo beJlico ne perse 34, di cui 17 fucilati dai nazisti a Varsavifl, 
e 4 &;~portati nei campi di sterminio. Gli altri morirono di· morte na­
turale, emigrarono, o abb::mdonarono la Congregazione. Nel frattem­
Po 22 terminarono il corso teologico. così che nel 194 5 la Provin­
cia contava 66 sacerdoti 134

• Malgrado la notevole dimim.JZione del nu­
mero di missionari e le assai difficili condi:doni Politico-ecclesiastiche, 
anche in quel periodo, i Redentoristi si dedicarono all'attività aPosto­
lica. Pf'rÒ. nel auinquennio tra il 1939 e il 1945, ooterono Ptedi-
. . . l 45. . . · . 1 2 . . . . 135 I f . 1 1 . · c·are so o · m1.ss1om e . rmnovaz1orn . n attl, o svo. ~Hnento 

. -132 K. 8MIGIEL, Martyrologium. narodu i Kosciola (1939-1945) (Martirologio della 
na?:ione e dei!?. Chiesa (1939-1945) ., in Historia Kosciola w Polsce (Storia della Chiesa 
in Polonia). vol. 2, narte 2. 127-130: L. MtiLLEROWA, A. STANOWSKI, Gli anni della guerra 
e dell'occupazione (1939-1945), in Storia del cristianesimo in Polonia, 446-448. 

· 133 Z: 7.:1ELÌNSKI, Relfgìa w narodowosocjtilistycznej koncepcji ·spoleczenstwa (La 
religione nella concezione na?:i.onalsocialista della società), in :tycie religifne w Polsee 
pod okuvacia hitlerowskq 1939-1945 (La vita religiosa in Polonia sotto l'occupazione 
hitleriana, 1939-1945), a cura di sac. Zygmunt Zielinki, Warszawa 1982, 28-35; Cfr. anche 
gli altri autori. ibid., 57-447; K. SMTGIEL, op. cit., 131-165; L. MtiLLEROWA, A. STANOWSKI, 
op. cit., 448-469. · 

134 M. BRuozrsz. Redenwtorysci (I Redentoristi). in :tycie rel'igijne w Polsce pod 
okupaciq hitlerowskq 1939-1945 (La vita religiosa in Polonia sotto l'occupazione hitle­
riana, 1939-1945), 710. 
--~· 

135 M. SoJKA, Apostolat redemptoryst6w w Polsce w czasie drugiej wojny swia-
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delle m1ss1om mcontrava particolari difficoltà da parte delle autorità 
del Governatorato Generale. Per esempio, la richiesta di vari permes­
si, le perquisizioni, gli arresti di fedeli riuniti in chiesa e deportati 
in massa in Germania per i lavori forzati, ecc. C'erano anche altre 
difficoltà, legate allo stato di guerra: passaggio di truppe, epidemie, 
trasferimento di popolazioni, ecc. 136

• Nei territori incorporati al Reich, 
le missioni erano assolutamente vietate. In questo contesto, è facile 
rendersi conto che lo svolgimento di un seppur ridotto numero di 
missioni e rinnovazioni è da considerarsi una manifestazione di gran­
de coraggio, sia da parte dei pastori di anime delle parrocchie, sia 
dei missionari. 

La comunità dei Redentoristi più attiva fu quella di Cracovia 
con a capo il superiore p. Tadeusz Grodriiewski (1890-1962), il qua­
le contribuì ad organizzare 31 missioni e 5 rinnovazioni, partedpan­
do personalmente a molte di esse 137

• Oltre a lui svolsero attività mis­
sionaria p. Karol Szrarit, che aveva lavorato nelle missioni già nel 
periodo precedente 138

; p. Marian Pirozynski (1899-1964), teorico del­
le missioni, e impegnato nel lavoro missionàrio ancor prima della se­
conda guerra mondiale 139

; p. Edmund Kowalkowski (n. nel 1913), 
esperto nel campo ddla pàstorale e veterano delle missioni parroc­
chiali 140

; p. Jari Bilko (1877-1972), il già menzionato educatore di 
molti giovani missionari 141

; p. J6zd Sòchacki (1900-1956), che ini­
ziò attività missionaria già nd periodo precedente 142

; e ·tanti altri 143
• 

Le summenzionate missioni e rinnovaz1oni poterono essere te­
nute solo in quattro diocesi del Governatorato Generale: Kielce (35 
missioni, 4 rinnovazioni), Cracovia ( 6 missioni, 3 rinnovazioni), Tarn6w 
(3 missioni, 2 rinnovazioni)e Przemysl (l missione, 2 rinnovazioni). 

towej (L'apostolato dei Redentoristi in· Polonia durante la seconda guerra mondiale), 
250-251. 

136 lbid., 55-59. 

f 131 Durante I~ .guerra il p. Tadeusz . GrÒdniewski predicò 8 missioni e 95 altri 
lavori apostolici - M. SoJKA, op. cit., 44, 62, 125-128; M. BRUDZISZ, op. cit., 713. 

· 138 M. SoJKA, op. cit., 46; Cfr. anèhe parte I, n. 4 e nota 127. 

139 M. BRUDZlsz, Pirozyfzski Marian, in DTCP, VI, 683-690; J. WoJNOWSKI, O. Ma­
rian Pirozyffski (1899,1964), in SP, n. 11, Warszawa 1975, 105-110; M. SoJKA, op. cit., 45; 
Cfr: anche parte II, n. S. 

140 M. SOJKA, op. cii., 256-260. 

141 Ibid., 45; Cfr. parte I, n. 4, 6 e nota 115. 

142 M. SoJKA, op. cit., 45; Cfr. parte I, n. 4. 

143 I cognomi dei missionari che predicarono missioni, rinnovazioni ed esercizi 
spirituali, durante la seconda guerra mondiale, sono indicati nell'opera di M. SoJKA, 
op. cit., · 44-46, '125~215, 256-260. 
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Inoltre, si riuscì a svolgere l rinnovazione nella diocesi di Wilno 144
• 

Più facile fu l'organizzazione degli esercizi spirituali parrocchiali, di 
cui si ebbero 3 50 corsi,· oltre ai 244 corsi di esercizi spirituali chiusi 
o semichiusi 145

• 

L'attività apostolica dei Redentoristi negli anni 1939-1945, il­
lustrata qui sopra, è stata una continuazione della missione propria 
della Congregazione del SS. Redentore, nelle condizioni estremamente 
difficili della seconda guerra mondiale e dell'occupazione della Polo­
nia. Malgrado il suo limitato ambito, merita di essere apprezzata 
quale notevole contributo al soccorso spirituale della nazione sofferen­
te e al sostegno della sua sopravvivenza nazionale. 

6. - Nuovo sviluppo (1945-1985) 

Lo Stato polacco, risorto dopo la seconda guerra mondiale, ha 
cambiato non solo le sue frontiere, ma anche il suo ordinamento po­
litico e sociale: è diventato uno Stato democratico, mirante alla rea­
lizzazione del socialismo. La Chiesa si è quindi venut8. a trovare in 
nuove condizioni politico-sociali, che la ponevano davanti a nuovi 
compiti e le creavano nuovi problemi. non facili da risolvere. Questi 
appartenevano non solo all'ambito dei rapporti tra la Chiesa e lo 
Stato, ma riguardavano anche l'attività pastorale. Tale attività, di­
retta dall'episcopato - che aveva costituito, sin dal 1969, la Con­
ferenza dell'Episcopato di Polonia, con 29 commissioni - mirava a 
raggiun~ere con la catechesi le giovani generazioni, e a sviluPPate Ja 
vita religiosa mediante varie iniziative pastorali, oltre che con la pasto­
rale ordinaria 146

• Un ruolo di guida è. stato svolto dali' arcivescovo di 
Gniezno e di Varsavia, e dal 12 novembre 1948 ancbe primate di 
Polonia. card. Stefan Wyszynski, che ha cercato di basare la vita 
della Chiesa in Polonia sul culto mariano, tradizionale nella Nazione. 
Per sua iniziativa, in occasione del Millenario del Battesimo della 
Polonia ( 966-1966 ), è stato realizzato un proP:tamma pastorale di nove 
anni, la cosiddetta «Grande Novena », negli anni 1957-1966, oltre 

144 lbid., 251. 

145 lbid., 252-254. 

146 K. SMIGIEL, Odrodzenie Panstwa polskiego (La rinascita dello Stato polacco) 
in Historia Kosciola w Polsce (Storia della Chiesa in Polonia, vol. 2, parte 2, 188-192; 
K. DoLA, Kosciol katolicki w Polsce w latach 1944-1976 (La Chiesa cattolica in Polonia 
negli anni 1944-1976), in Historia Kosciola w Polsce (Storia della Chiesa in Polonia), 
\lol. 2, parte 2, 239. 
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alla « peregrinatio » della copia della Madonna di Czestochowa in 
tutte le parrocchie della Polonia. Alla « peregrinatio », che si è pro­
tratta :fino al1983, erano unite le missioni, sia come preparazione di 
essa, che come rinnovamento della vita cristiana dei fedeli. Un rin· 
novamento molto necessario, dato il crescente pericolo costituito dal­
l'ateismo e dal consumismo, dalla sempre più profonda crisi della fa­
miglia, dalla diffusione della piaga dell'ubriachezza, e dal sempre 
maggior numero degli aborti 147

• I peggiorati rapporti tra la Chiesa e 
lo Stato - malgrado la stipula dell'intesa tra il Governo della Re­
pubblica e l'Episcopato di Polonia -particolarmente negli anni 1949-
1956 e 1961-1970, hanno procurato varie difficoltà all'attività pasto­
rale. Dal 1971 questi rapporti hanno cominciato a migliorare lenta­
mente e hanno reso possibile una più intensa attività da parte della 
Chiesa 148

• Il numero dei vescovi e dei sacerdoti, quasi raddoppiato 
dal 194 5, la facilitava 149

• L'insieme della storia postbellica della Chie­
sa in Polonia si presenta come un graduale e le~to sviluppo della vita 
religioso-morale segnato da risultati positivi, malgrado l'accrescimento 
di alcuni fenomeni spirituali negativi. In un certo senso, il simbolo 
di quello sviluppo è rappresentato dalia figura del cardinale Karol 
Wojtyla, dal 16 ottobre 1978 papa Giovanni Paolo II. 

L'attività missionari~. dei Redentoristi ha portato un notevole 
contributo all'attività pastorale deJla Chie~a nel ;opraddetto periodo. 
Già nel 194 5, poco dopo la fine della seconda guerra mondiale, ven­
nero predicate 31 missioni e 5 rinnovazioni. L'anno seguente il nu­
mero delle missioni crebbe a l 00, e quello deile rinnovazioni a 15, 
con l'aumento del numero di sacerdoti, membri della Provincia Po­
lacca. da 66 a 71. Negli ultimi q~arant'anni il numero annuale del­
le missioni oscillò notevolmente, a seconda del fabbisogno pastorale 
e della situazione politico-ecclesiastica interna. Per esempio, nel 194 7, 
con 76 sacerdoti la Provincia predicò 153 missioni e 29 rinnovazio­
ni; mentre nel 1955, con 101 sacerdoti, tenne soltanto 19 missioni 
e 8 rinnovazioni. Nel 1959 i sacerdoti erano 168. le missioni 317 
e le rinnovazioni 122; mentre nel 1965 i sacerdoti erano ?.11, ma 
soltanto 130 le missioni e 67 le rinnovazioni. Nel sopraddetto perio­
do si tennero in totale 8.260 missioni, di cui 6.54 5 missioni classi-

147 K. DOLA, op. cit., 197-198, 205-206, 214-215. 

148 lbid.,. 201-204,.208-209, 212, 221,222, 241-24~, 248. 

149 Nel 1946 vi erano in Polonia 32 vescovi, 10.305 sacerdoti diocesani e religiosi, 
e 2.112 chierici; e nel 1974 vi erano 74 vescovi, 18.267 sacerdoti diocesani e religiosi, 
4.194 chierici. - lbid., 197, 249; aumentò anche il numero dei fedeli e delle parrocchie, 
ma in modo, probabilmente, meno accentuato. 
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che e 1.715 missioni in preparazione della « peregrinatio », ossia 
« missioni peregrinarie », nonché 2.44 7 rinnovazioni 150

• La media an­
nuale ammontò a circa 206 missioni - comprese le «missioni pere­
grinarie » - e a circa 61 rinnovazioni. Queste ultime rappresenta­
vano circa 30% del numero di lavori missionari, e circa 23% del 
totale di missioni e rinnovazioni. I singoli lavori missionari durava­
no, nella maggior parte, da 5 a 8 giorni, ed erano condotti in tutte 
le diocesi della Polonia. In linea di massima avevano carattere clas­
sico; nei casi delle « missioni peregrinarie », accentuavano natural­
mente l'aspetto mariano. Queste ultime - come s'è detto - si ten­
nero dal196l al 1983. In alcune diocesi organizzarono le cosiddette 
« missioni del messaggio della Madonna di Fatima ». che insistevano 
nella lotta all'alcolismo. In:6.ne. si tennero missioni che sottolinea­
vano l'importanza del. culto al Sacratissimo Cuore di Gesù 151

• 

Il grande numero di missioni, predicate nel periodo summen­
zionato. era dovuto sia alle urgenze pastorali del tempo. sia alla nor­
ma che orescriveva di tenere le missioni ogni dieci anni. sia al credito 
che godev~mo la Congregazione, il suo sistema missionario e i suoi 
missionari 152

• Infatti. la Provincia contava in quel periodo molti 
missionari valenti ed esperti. Per esempio, il già menzionato o. Ta­
deusz Grodniewski (1.890-1962), presidente delh commissione mi">­
sionaria e autore di un abbozzo di. direttorio missionario, il quale 
comoì durante la sua vita oltre 800 lavori aoostolici. in ~ran oarte 
missioni e rinnovazioni 153

; p. Jézef Sochacki ( 1900-1956 ). prefetto 

150 Stabilire il numero esatto delle missioni e rinnovazioni predicate in Polonia 
negli anni 1945-1985 è molte> difficile, a causa delle annotazioni inesatte delle cro­
nache. e in conseguenza dei probabili sbagli commessi nelle statistiche, fatte ogrii 
anno dalle case religiose e dai rispettivi uffici; le cifre delle missioni e rinnovazioni 
~ono date per approssimazione, e provengono dalle Litterae annales de rebus gestis 
Provinciae Polonicae, 1945-1956, datt. Cracoviae 1956, passim; Idem, 1956-1965, datt. 
V<\rsaviae. s. d., passim; APV. Wvkaz kanlnn6w i prac avastolskicl1 w Prnwincii 
Wa,'s7awskiei w latach 1946-1975 (Elenco dei sacerdoti e dei lavori 'tPostolici del!~. 
Provincia di Varsavia negli anni 1946-1975); ner gJi anni 1975-19R5 ci siamo avvalsi di 
informazioni tratte direttamente dalle case dei Redentori.sti in Polonia. 

151 J. B~RTOS. Redemptorysci "'' akcji trzeiwosci (I Redentoristi all'azione d' 
astinenza). in SP. n. 20. Warszawa 1980, 104-119; ID., Polskie kaznodziejstwo trzeiwosci 
w latach 1945-1975 (La predicazione sull'astinenza in Polonia, negli anni 1945-1975), datt., 
Lublin 1978. 36-40. 48-58, 60-65. passim; l'informazione dello stesso autore, del 23 di­
cembre 1984; J. KACZEWSKI, Misje trzezwosciowe (Le missioni d'astinenza), "in HD, 
44 (1975) 184-192; Cfr. anche le fonti indicate nella nota 150. 

152 W. WITKOWSKI, op .. CÌt;, 32. 

153 Choroba i smieré P. O. Rektora Grodniewskiego (La malattia e la morte del 
R. P. Rettore Grodniewski), in NN, 16 (1961) n. 4, 25-28; Br. ANATOL (J. PODRAZA), 
Wspomnienia z ostatnich chwil O. Grodniewskiego (Ricordi degli ultimi momenti del 
P. Grodniewski), ibid., 29; [W. SzoloRSKI], Nekrolog o. Tadeusza Grodniewskiego, pod d. 
2 stycznia (Necrologio del p. Tadeusz Grodniewski), sotto il 2 gennaio; Cfr. anche 
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del « secondo noviziato » durante ·gli ultimi anni della sua vita, defi­
nito « soldato di Cristo » per il suO intrepido contegno sacerdotale 
e missionario 154

; p. J6zef Bulka (1921-1962), prefetto del tirocinio 
pastorale e missionario, e lui stesso missionario pronto ad ogni sac:d­
:ficio 155

; p. Edmund Zielinski (1912-1968); p. Wladyslaw Rogowski 
(1921-1973); p. Antoni Krawiec (1917--1975), chiamato « fòlle di 
Dio» p"er il suo straordinario zelo apostolico 156

; p. StanislawJekot 
( 19 31-19 7 6), superiore di comunità e missionario 157

; p. Alfons Wittig 
(1919-1983), tedesco d'origine, missionario di alta dasse·, che lavorò 
molto fruttuosamente nella sua patria « d'adozione >> 

158
; p. Mieczyslaw 

Fafara (1915-1985); e, inoltre, ì tuttora viverìii veterani delle mis­
sioni popolari: p. AntoniLisiak (n. 1907)~ p. Jan Dochniak (n. 1908), 
p~ Konst~nty Franczvk (n. 1910), p~ Franciszek Brioskowski (n. 
1913), p . .Jan Igielski (i1. 1915), p. Dominik Stawarz (n. 1915), p. 
J6zef Krok (n. 1917), p. Si:anislaw Szczurek (n. 1917), e molti altri 
missionari più giovani.· 

Essi rappresentavano il 40% o il 50% del nurri.ero totale dei 
sacerdoti della Provincia. Per esempio, nel 197 4 il numero df missio­
nari dedica d esclusivamente al lavoro -missionario ù.rdva:Va · ·al 46% 
del numero totale dei sacerdoti della Provincia. Questa è stata la per~ 
centusle più alta. nel immero di missionari. tra le' varie cm1greg~zici'c 

Z ostotnierw ?:io.z.du misyinego w Tuchowie (11-12 livca 1949) (L'ultimo convegno mis­
~ionario di Tw:h6w, 11-12 luglio 1949), in NN, 4 (1949) 56-57. 

. !54 H .. SzuLc, Misjo_narzmvi wielk.ie~Jtl,l - misiona_rz maly (Al missionar-io- .grande, 
il piccolo missiori:3.rio) . .in NN; .11 (1956) _50-54; K .. HoloA, Przem6wlenie zalobne na 
vogrzebie sp. O. J6zefa Sochackiego (Allocuzione funebre al funerale della b. m. del 
P. Jozef Sochacki); ibid., 55-60. · 

· ··- 155 ·rw. SzolDRsKil. Nektaiog o. J6zefa Bulki, pod d. 9 grudrtia (Necrologio del 
p. Ì6zef Bulka). sotto il 9· dicembre; informazione del p ... Stimislaw Kwiatkowski, del 
28 dicembre 1984: Cfr. anche Nasze domy, Krak6w (Le. nostre ca:se, Cracovia), in NN, 
15 (1960) n. 2, 35. · · · · · 

156 K. Pr.EBANEK. Szaleniec Bozy, O. Antoni krawìeç (Il folle di Dio, P. Antoni 
Krawiec), in SP, n. 11, Warszawa 1975, 94-100; ID., Pogrzeb o. Antoniego Krawca (Il 
funerale èlel p; An toni Krawiec); ibid., 91-93; J. RoM:AN, Ostatnie chwile o. Antoniego 
Krawta (Gli ultimi· momenti del p. Antoni Krawiec), ibid., 101-104. 

I57,_L. PAPROCKÌ, Sp. o. Stanis}aw- l!gkot, in sp; n. 16, Warszawa .1978, 63-65. 

I5s H. SzuLc, « Wspomnienie, o Djcu Alfonsié ·Wittigu, Redémptoryscìe (<<Il ri• 
cordo » del p. Alfons Wittig, Redentorista), in NN, 38 (1983) n. 3~4. 60-75; ·s. RYZNA~; 
« Kwiatki O. Alfonsa Wittiga, (<<I fioretti del p. Alfon.s_ Wittig »), ibid., 76,77; K. ZA­
BAWA, Sprawozdanie z wizyty u chorego O. Alfonsa Wittiga w Saratoga Springs w 
U.S.A. -(La ·relazione sulla visita fatta dal p. Alfons · Wittig, ammalato, a Saratoga 
Springs in· U.SA), ·in NN, 33 (1978)' n. 4; 186-189; Nominacja na szczeg6lnego kierovJ~ 
nika p1·ac avostolskich 7. olwzji « peregrynacii.» w Dieçezji Tarnowskiej (La nomina 
del direttore speciale dei l<ivori apostolici irt occasione della << peregrinatio » nella 
diocesi di Tarn6w); in NN,· 23 (1968) n. 3-4, 97. · 
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ni religiose in Polonia in quel periodo159
• I Redentoristi polacchi de­

diti all'apostolato missionario rappresentavano nel 1981 il 14,18% 
del numero totale dei 450 .missionari popolari, appartenenti a 27 Isti­
tuti religiosi e dediti a tempo pieno alla predicazione di missioni e 
di esercizi spirituali in Polonia 160 

•. Si può, però, notare da vari anni 
una diminuzione del numero dei missionari nella Provincia di Polo­
nia e l'aumento della loro età media. Questo fenomeno è causato dal­
l'impegno di un notevole numero di sacerdoti nel ministero parroc­
chiale, e in una certa misura, da una diminuzione di interesse per 
l;attività missionaria in una parte déi membri della Provincia '"1

• 

· Il problema del plurahsmo apostolico, già avvertito al tempo 
dell'accettazione della prima parrocchia a Bardo Slaskie, nel1946, e 
recepito nei primi Statuti provinciali (1970) '"2

, è apparso in modo 
evidente durante la Seconda Sessione del Capitolo Provinciale II, nel 
1974. Tutti si sono resi conto molto· chiaramente del pericolo di 
dispersione delle forze e di indebolimento dell'apostolato principale, 
fìnora rappresentato dalle missioni popolari ioJ. Il consultore genera­
le p. Ignaz Dekkers, presente alla Sessione del Capitolo Provinciale, 
ha chiesto che la Provincia stabilisse le priorità della sua attività 
apostolica. Per adempiere a tale richiesta, il Capitolo ha incaricato il 
Segretariato delle Missioni Nazionali e il Segretariato della Pastorale 
di esaminare a fondo la questione. Al termine del loro lavoro, ini­
ziato il 4 aprile 1975, si è constatata la necessità di tenere conto, 
nel lavoro apostolico, sia delle missioni popolari, sia della pastorale 
parrocchiale, conformemente a quanto stabilito negli Statuti provin­
ciali del 1970. Però, è stato anche raccomandato di provvedere al raf-

!59 Dati statistici dell'anno 1974, in SP, n. 11, Waszawa 1975, 87; come para­
gone valgano i seguenti dati: gli Oratoriani-Filippini ebbero il 33 % dei missionari 
tra i sacerdoti della loro Provincia in Polonia, gli Oolati di M. I. il 27 %, i Cappuc­
Cini (Varsavia) il 12 %, i Lazzàristi il 5 %, i Gesuiti (Cracovia) _il 4 %. 

160 G. SrwEK; Sprawozdanie z dni skupienia ojc6w misjonarzy (La relazione sui 
giorni di ritiro dei padri missionari), in SP, n. 22, :warszawa 1981, 11. 

161 G. SrwEK, Les missions paroissiales dans la Province de Varsovie, in. Congrès 
des missionnaires Rédemptoristes européens, Pentec6te 84, Lyon, 93; delle 18 case re­
ligiose della Provincia di ·varsavia, 14 'hanno annesse parrocchie, 1 . è impegnata in 
parte nel ìavoro parrocchiale, e 1 padre esercita stabilmente le funzioni pastorali 
nel santuario della Madonna della Neve di Mi~dzyg6rze. 

162 Statuty Prowincjalne Warszawskiej Prowincji Zgromaclzenia Najswi~tszego 
Odkupiciela uchwalone przez I Kapitul~; Prowincjalnq, Tuch6w 1970 (Statuti Provin­
ciali della Provincia di Varsavia della Congregazione del SS. Redentore votati dal I 
Capitolo Provinciale a Tuch6w ·nel 1970), ed. Niepokalan6w 1978, 152-154. 

163 Deklaracja Kapituly Prov,iini:jalnej .I doiyczqca aktualnego stanu zycia apo­
stolskiego Prowincji Warszawskiej (Dichiarazione del I Capitolo Provinciale, riguardo 
allo stato attuale della vita apostolica della Provincia· di Varsàvia), ·in NN, 29 (1974) 
n. 1-2, 155-156. 
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forzamento dell'organico dei missionari 164
• La volontà di continuare 

l'attività missionaria è stata espressa dal superiore della Provincia, 
p. Stanislaw Podg6rski, nel documento emanato al termine della vi­
sita canonica del 1977 155

• L'atteggiamento della Provincia nel con­
fronto della priorità principale, costituita dalle missioni popolari nel­
l'ambito dell'attività apostolica e del suo rapporto con la pastorale 
parrocchiale, è stato espresso durante la Seconda Sessione del V Ca­
pitolo Provinciale, celebrato nel 1983. È stato allora presentato il 
postulato « di una sempre più piena integrazione di tutte le nostre 
opere apostoliche, e particolarmente delle missioni panocchiali e 
della pastorale » 166

• 

Nel sopraddetto periodo si è realizzato un notevole progresso 
nell'organizzazione e nella direzione dell'attività missionaria. Già nel 
1960, il superiore provinciale, p. Kazimierz Holda, ha istituito pres­
so la Curia Provinciale il Dipartimento Missionario, con la Sezione 
dei « soccorsi missionari » 167

• Il nuovo Governo Provinciale, eletto 
durante il I Capitolo Provinciale, nell'agosto 1969, ha nominato 
- in base alle nuove Costituzioni - i sette membri del I Segreta­
dato Missionario 168

• In seguito - conformemente ai nuovi Statuti 
Provinciali -essi venivano eletti da tutti i missionari della Provincia. 
I membri del Segretariato sceglievano il presidente. Il Consiglio Pro­
vinciale approvava i risultati delle elezioni. I compiti del Segretariato 
e il suo modo di agire vennero definiti dagli statuti e regolamenti, ap­
provati dal Consiglio Provinciale 169

• Il Segretariato si riuniva in media 
due volte all'anno, per esaminare i problemi connessi alla sfera della 
ptopria attività. Ad essa appartenevano: l'organizzazione del tirocinio 
missionario e dei congressi missionari, l'adattamento del lavoro mis-

164 Sprawozdanie ze wsp6lnego posiedzenia Sekretariatu Misji Krajowych i Se­
kretariatu Duszpasterstwa (Relazione della sessione collegiale dei Segretariatl del1e 
Missioni Nazionali e della Pastorale), in SP, n. 11, Warszawa 1975, 6-7. 

165 S. PooG6RsKr, Dokument po wizytacji prowincjalnej w 1977 r. (Documento 
della visita provinciale del 1977), in NN, 33 (1978) n. 1-2, 114. 

166 Komunikat z Drugiej Sesji Kapituly Prowincjalnej V (Comunicato della 
Seconda Sessione del V Capitolo Provinciale), in NN, 38 (1983) n. 1-2, 15-16. 

167 K. HoloA, Ok6lnik; z 15 sierpnia 1960 r. (Lettera circo~are del 15 agosto 1960), 
in NN, 15 (1960) n. 3, 3. 

168 Sekretariaty, Komisje i Podlwmisje Warszawskiej Prowincji Zgromadzenia 
Najswi~tszego Odkupiciela (l Segretariati, le Commissioni e Sottocommissioni della 
Provincia di Varsavia della Congregazione del SS. Redentore), in NN, 24 (1969) n. 
3-4, 9; i membri del primo Segretario delle Missioni erano: p. Alfons Wittig, pre­
sidente, p. Dominik Stawarz, p. Franciszek Brzoskowski, p. Stefan P~giel, p. Henryk 
Bernacki, p. Stanislaw Kuczek, p. Gerard Siwek. 

169 Statuti Provinciali, del 1970, n. 161 a, p. 192. 
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sionario alle condizioni di vita della Chiesa in Polonia, la realizzazione 
dei programmi dell'Episcopato di Polonia, la preparazione di sussidi 
per i predicatori, ecc. w. Grazie all'operosità dei membri del Segre­
tariato, e particolarmente del p. Henryk Bernacki, che per molti anni 
ne fu presidente, tutti i suddetti problemi vennero atfrontati gene­
ralmente con esito positivo. Ultimamente - in conformità alle deci­
sioni degli Statuti Provinciali, votati nella Seconda Sessione del VI 
Capitolo Provinciale, nel febbraio 1985 - il Segretariato delle Nlis­
sioni Nazionali è stato trasformato in Commissione Missionaria, nel­
l'ambito del Segretariato della Vita Apostolica 171

• 

Anche la composizione di un direttorio missionario entrava nel­
l'insieme delle competenze dei responsabili del lavoro missionario. 
Già nel 1919, l'allora superiore provinciale p. Emanuel Trzemeski, 
incaricò il p. Bernard Lubienski di preparare i materiali per tale di­
rettorio. Questi non poté realizzare l'incarico affidatogli, ma lasciò un 
abbondante materiale - fornito ai suoi allievi dei corsi del « secon­
do noviziato » - riguardante la vita e l'attività dei missionari della 
Provincia di Polonia. Questo materiale è divenuto la base della rac­
colta di istruzioni, redatta dal p. Jan Bilko e pubblicata in due parti 
nel 19 3 6 e 19 3 8 172

• Però, essa non era un vero e proprio diretto­
rio missionario, e non è mai stata considerata tale. I successivi lavo­
ri in questo campo, intrapresi già nel 193:8, sono arrivati solo ad ac­
cumulare altro materiale, il quale- secondo le attese- avrebbe do­
vuto venire utilizzato nella redazione del cosiddetto « Piccolo diret­
torio dei lavori apostolici della Provincia di Polonia dei Padri Reden­
toristi » 173

• Tale redazione però non venne mai realizzata, a causa 
delle difficoltà della seconda guerra mondiale. Il progetto del diret­
torio missionario, presentato dal presidente della Commissione Mis­
sionaria, p. Tadeusz Grodniewski, durante il congresso missionario 
di Tuchow, nel 1949; non è stato approvato dai missionari 174

• Men-

17() H. BERNACKI, $prawozdanie z dzialalnosci Sekretariatu J'vlisji Krajowych (Re­
lazione sull'attività del Segretariato delle Missioni Nazionali), in SP, n. 22, Warszawa 
1981, 5-8. 

171 Statuta Provincialia Provinciae Varsaviensis CSSR a Capitulo Provinciali VI, 
Sessio Secunda, exarata, Tuchoviae 1985, datt., n. 102-104, p. 24; i particolari riguar­
danti l'organizzazione della nuova Commissione Missionaria non sono ancora pubbli­
ca:ti, 

in [J. BrlKo], Drugi Nowicjat (Il Secondo Noviziato), Krak6w. 1936, 3-4; [In.], 
Drugi Not'vicjat, CZ{!Sé ascetyczna (Il Secondo Noviziato), parte ascetica, Torun 1938, 34). 

m Il materiale raccolto si ·trova nell'Archivio Provinciale dei Redentoristi a 
Varsavia. 

174 Cfr. z ostatniego zjazdu misyjnego w Tuchowie (11-12 lipca 1949) (Dell'ultimo 
con.;egno missionario a Tuch6w, 11-12 luglio 1949), in NN, 4 (1949) 56-57. 
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tre il nuovo progetto, preparato dal p. Stanislaw W6jcik nel 1952, a 
causa di difficoltà interne e dei cambiamenti di personale al vertice 
della Provincia, è stato accolto ed approvato solo nel 1961, quale 
« Direttorio dei lavori apostolici della Provincia di Polonia dei Padri 
Redentoristi » 175

• Tale Direttorio, come pure i progetti precedenti, 
ha preso in considerazione non solo le missioni, ma anche gli altri 
lavori apostolici, particolarmente gli esercizi spirituali. Ma il Diret-. 
torio del 1961 si è rivelato ben presto insufficiente. I cambiamenti 
avvenuti nel mondo, nella Chiesa, nella Congregazione e nella Pro- , 
vincia, specialmente dopo il Concilio Vaticano II, imponevano natu-, 
ralmente delle modifiche anche all'attività missionaria. Tali modifi­
che, intraprese più volte a proprio rischio dai singoli missionari, han­
no provocato un desiderio di tornare all'unità del metodo missionario 
dei Redentoristi inPolonia. Pertanto è stato preparato dalp. Gerard 
Siwek, nel 1983, un nuovo progetto di direttorio dei lavori aposto­
lici, rifatto dalle fondamenta e basato sui principi della moderna teo-. 
logia delle missioni 176

• L'esame del,progetto, iniziato nel1983 da una,.. 
commissione composta di tredici persone, ha palesato però le difficoltà 
di natura generale che esso presentava, e la necessità di ulteriori la­
vori di lunga durata per la preparàzione di un nuovo direttorio 177

• 

L'elevazione del livello del lavoro missionario nel sopraddetto. 
periodo è dipeso, naturalmente, in grande misura dalla migliore pre­
parazione professionale dei missionari. Essa veniva attuata innanzi­
tutto durante il « secondo noviziato », tenuto quasi ogni anno, e poi 
trasformato in « tirocinio pastorale », organizzato per la prima volta 
a Varsavia nel 1958 178

• Dal 1959 al 1963 tali corsi di tirocinio si 
svolsero a Cracovia - nel centro istituito per la formazione pasto-

175 [S. W6JCIK], Dyrektorium prac apostolskich Polskiej Prowincji O. O. Re­
demptoryst6w (Direttorio dei lavori apostolici della Provincia Polacca dei P. P. Re­
dentoristi), datt., Warszawa 1961. 

176 [G. SIWEK], Dyrektorium misji War.szawskiej Prowincji Qjc6w Redemptory­
st6w (Direttorio delle missioni della Provincia di Varsavia dei Padri Redentoristi), 
datt., Torun 1983. · 

177 A. REBACZ, Dekret ustanowienia Komisji do przygotowania dyrektorium misji 
krajowych Warszawskiej Prowincji Redemptoryst6w, z dnia 3 czerwca 1983 r. (De­
creto d'istituzione della Commissione preparatoria del direttorio delle missioni na­
zionali della Provincia di Varsavia dei Redentoristi, 3 giugno 1983), in NN, 38 (1983) 
n. 1-2, 28-29; G. SIWEK, Sprawozdanie z pierwszego posiedzenia Komisji do przygoto­
wania dyrektorium misji parafialnych Warszawskiej Prowincji Redemptoryst6w (Re­
lazione sulla prima sessione della Commissione preparatoria del direttorio delle mis­
sioni parrocchiali della Provincia di Varsavia dei Redentoristi), in SP, n. 26, Warszawa 
1984, 8-9. . 

178 LAPL, 1956-1965, 2; informazione del p. Franciszek Brzoskowski, del 30 gen­
naio 1985. 
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rale dei sacerdoti di vari Ordini religiosi della Polonia - con la con­
temporanea iniziazione dei missionari Redentoristi al metodo missio­
nario proprio m. Dal 1963 i corsi si tennero separatamente, a Torun, 
e il loro nome è stato cambiato in « tirocinio missionario », o, più 
semplicemente, in « tirocinio >> 1~3 • Il Segretariato Missionario, creato 
nel 1969, ha dato particolare rilievo al tirocinio, elaborandone lo sta­
tus giuridico, il regolamento, e partecipando attivamente alla forma­
zione dei giovani missionari 1 ~ 1 • Il tirocinio comportava la presa di con­
tatto con la teoria delle missioni e delle discipline ai-fini, nonché con 
la pratica della predicazione missionaria 181

• Una lunga serie di emi-. 
nenti missionari e prefetti, dapprima del« secondo noviziato »,poi del 
« tirocinio missionario » - come p. Jan Bilko, p. J6zef Sochacki, 
p. Franciszek Brzoskowski, p. J6zef Bulka, p. Stanislaw Kwiatkowski, 
p. Alfons Wittig, p. Gerard Siwek - hanno svolto la funzione di 
direttori di questa importante tappa della formazione missionaria, con 
grande profitto dei loro allievi. Particolarmente il p. Gerard Siwek, 
il quale dal 197 3 fino ad oggi ha esercitato le funzioni di prefetto 
di questa istituzione, ha contribuito allo sviluppo dei metodi didat­
tici del tirocinio missionario e al perfezionamento della preparazione 
dei giovani missionari al lavoro missionario. Conformemente alla de­
cisione della Seconda Sessione del V Capitolo Provinciale ( 1983 ), si 
è passati negli ultimi anni alla creazione, presso la sede di tirocinio, 
di un centro missionario, atto a contribuire alla formazione perma­
nente dei missionari della Provincia e anche dei missionari di altri 
Istituti religiosi 183

• 

Tale formazione è stata diretta dapprima dalla Commissione 
Missionaria, poi dal Dipartimento Missionario e, dal1970, dal Segre­
tariato Missionario, che organizza ogni anno i congressi missionari e 
pubblica il proprio periodico, intitolato « A Servizio della Parola » 
( « W Sluzbie Slowa » ). 

179 LAPL, 1956-1965, 2-3; informazione del p. Stanislaw Kwiatkowski, del 28 di­
cembre 1984. 

180 LAPL, 1956-1965, 3; informazione del p. Stanislaw Kuczek, del 2 febbraio 1985. 

181 Komunikaty Sekretariatu Misji Krajowych (Comunicati del Segretariato del­
le Missioni Nazionali, in SP, n. 2, Torun 1971, 2; H. BERNACKI, Sprawozdanie z dzialal­
nosci Sekretariatu Misji Krajowych z ostatnich trzech lat, to jest od 1972 do 1975 mku 
(Relazione sull'attività del Segretariato delle Missioni Nazionali negli ultimi tre anni, 
cioè da~ }972 al 1975), in SP, n. 11, Waszawa 1975, 12. 

182 Tirocinium pastoralne, in NN, 20 (1970) n. 3-4, 133-135. 

183 Komunikat z Drugiej Sesji Kapituly Prowincjalnej V (Comunicato della Se­
conda Sessione ·del V Capitolo Provinciale), n. 11, in NN, 38 (1983) n. 1-2, 15; infor­
mazione del p. Henryk Bernacki, del 2 ottobre 1984. 
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Per la verità, i congressi missionari furono organizzati g1a m 
preçedenza, ma dal 1970 essi sono diventati lo strumento più efficace 
del perfezionamento missionario. Dal 1945 al 1970 sono stati orga~ 
nizzati 12 congressi missionari, mentre dal 1970 al1985 si, sono avuti 
1.3 cqngressi e un simposio missionario scientifico. Ai temi dei soprad­
detti congressi appartenevano i problemi legati alla predicazione mis­
sionaria. Per esempio, il mqdello generale della missione e il diret­
torio missionario ( 1948, 19 52, 1961); la teologia della missione 
(1980); il problema della penitenza (1955, 197.3, 198.3); le verità 
eterne, escatologiche nelle omelie missionarie {1965); le_ prediche e. 
gli insegnamenti per gli stati sociali (1950); la vita familiare e.il 
matrimonio nella predicazione missionaria (1966); la pastorale per i 
gioyani (1976); le missioni perbambini (1977); la lotta all'alcolismo 
nel programma missionario (1978); il culto dellaì Madonna delPerpe­
tuo Soccorso nelle missioni (1958, 1980); ecc. Le relazioni e lepre­
diche furono tenute sia da Redentoristi, sia da conferenzieri estranei 
alla Congregazione. Di solito ha partecipato ai congressi dal 60% al-
1'80% dei missionari 184

• 

Il periodico missionario «A servizio della Parola», pubblica~ 
to in genere due volte l'anno a partire dal 1970, contiene comunicati 
ufficiali e materiali per la predicazione, che sono apparsi anche 
nel periodico della Provincia, intitolato Le Nostre Notizie, ( « Nasze 
Wiadomosci » ), o in altre sedi 185

• Infìne, per la pratica missionaria 
è servito il Manuale missionario, preparato dal p. Henryk Bernacki 
e pubblicato nel 1970. Esso conteneva non solo testi di preghiere e 
di funzioni. sacre missionarie, ma ançhe indicazioni generali riguar­
danti lo svolgimento delle missioni e delle rinnovazioni 186

• 

In generale, il giudizio dell'attività missionaria nel suddetto 
periodo sembra risultare positivo. Malgrado le insufficienze personali 
e le difficoltà esterne, quest'attività si manifestava· nello sviluppo più 

184 Dal ~905 al 1985 si svolsero 31 convegni e riunioni missionari provinciali 
- Cfr. G. SIWEK, Zalozenia teologiczne misji parafialnych ·ajc6w Redemptoryst6w w 
Polsce (Principi teologici delle missioni parrocchiali dei Padri Redentoristi in Polonia), 
datt., Warszawa 1981, 244-254; particolari sui convegni e riunioni missionari degli 
ultimi decenni si possono trovare in NN, 3 (1948) - 40. (1985), passim, e in SP, n. l, 
Tuc'héw 1970 - n. 28, Warszawa 1985, passim. 

185 J. BilKo, Kazania przedmisyjne (Sermoni prima di una· missione), datt. Gli: 
wice 1946; D. STAWARZ, Kazania i nauki · mis:yjne (Sermoni e insegnamenti di una mis­
sione), datt., Tuchéw 1958; H. BERNACKI, Przygotujcie drogf! dla Pana, Przygotowanie 
do misji (Preparate la strada al Signore, La preparazione di una missione), datt., 
Warszawa 1973. · · · · 

186. H. · BilRNACJ(I, Manuale misyjne ·. (ad us~m p~esbyteroru~ · C.SS.R.), da t t. 
Warszawa 1970. · · · · · · · · 
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pieno delle missioni popolari, segnato dall'incremento numerico dei 
lavori missionari, dal modo più perfetto dello svolgimento del lavo­
ro, da una migliore organizzazione di esso e da una migliore prepara­
zione ad esso, nonché dal rispetto di cui godeva tra il clero e tra i 
fedeli. Per esempio, nell'arcìdiocesi di Gniezno, su invito del card. 
Stefan Wyszynski, i Redentoristi hanno svolto 1'85% di tutte le mis­
sioni di « peregrinatio », e nell'arcidiocesi di Wroclaw il 65% 1 <~1 • 
È lecito supporre che le loro missioni in Polonia abbiano contribuito 
al conseguimento del fine dell'attività missionaria, che consiste nel 
guidare gli uomini verso una piena conversione, una più profonda 
partecipazione all'opera della Redenzione di Cristo, e a una testimo­
nianza cristiana nel mondo contemporaneo 188

• _ .. 

II. - SVILUPPO DEL METODO MISSIONARIO 

Le missioni popolari come parte integrante della pastorale spe­
ciale nella Chiesa, sono state naturalmente soggette ad uno svilup­
po. Esso è stato causato dalla necessità di adattare l'annuncio della 
parola di Dio sia al pensiero teologico in continuo sviluppo, sia alla 
mentalità dell'uomo, la quale subisce influssi di vario genere. Il me­
todo missionario di S. Alfonso de Liguori è appunto il risultato 
dell'adattamento dell'attività missionaria ai bisogni spirituali della 
società napoletana e alla situazione della Chiesa in Italia nel sec. 
XVIII 189

• Del resto, questo metodo ha registrato varie modifiche, 
p.e. nei Paesi di lingua tedesca 190

• Il fenomeno; di sviluppo e di adat­
tamento si può osservare anche in Polonia. 

187 J. SrEMINSKI, Commentarium de evolutione et mutationibus in Provincia Var­
saviensi, annis 1963-1979, in Conspectus generalis Congregationis SS.mi Redemptoris, 
Rom~ 1979, 281; M. BRUDZISZ, Redemptorysci polscy w sluibie Kosciola w ostafnim 
stuleciu, 1883-1983 (l Redentoristi polacchi al servizio della Chiesa nell'ultimo secolo, 
1883-1983), 177. 

188 Constitutiones et Statuta Congregationis SS.mi Redemptoris, Romae 1982, 
22-23. 

189 M. VAN DELFT, La mission paroissiale, pratique et théorie, Paris 1964, 70-83. 

190 B. ScHOLTEN, Die Volksmission der Redemptoristen vor dem Kulturkampf im 
Raum der Niederdeutschen Ordensprovinz, Bonn 1976, 152-233; ID., Die Volksmission 
der Niederdeutschen Redemptoristen und Oblaten wiihrend des Keiserreiches (1873-
1918), Bonn 1978, 169-197; ID., Die Volksmissionen der Nord-deutschen Redemptoristen 
zwischen den beiden Weltkriegen 1918-1939, Bonn 1980, 202-239; ID.," Die Volk:smissionen 
der KOlner Redemptoristen von 1945 bis zum zweiten Vàtikanischen Konzil, Bonn 1981, 
37-60, 153-267, passim; In:, Die Volksmissionen 'der Kolner Redemptoristen nach 1965, 
Bonn 1984, 31-i74, passim. 
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l. - Il metodo alfonsiano in Polonia (1800-1808) 

Sulla base delle scarse fonti storiche si può ammettere che i 
primi Redentoristi in Polonia, nelle loro poche missioni condotte negli 
anni 1800-1808, applicarono i principi del metodo missionario di 
S. Alfonso, loro Fondatore. S. Clemente stesso, benché probabilmente 
non partecipasse direttamente all'attività. missionaria, conosceva il 
metodo missionario di S. Alfonso, i cui principi trasmise ai confra­
telli di Varsavia. Questi principi poté averli conosciuti sia durante il 
noviziato - fatto a Roma dal 24 ottobre 1784 al 19 marzo 1785, 
sotto la guida del p. Giuseppe Landi, compagno di S. Alfonso ed emi­
nente missionario - sia durante il breve periodo di studio trascorso 
a Frosinone, dopo il noviziato e dopo essere stato ordinato sacerdote 
il 2 9 marzo l 7 8 5 191

• Giunto al sacerdozio già trenta treenne, certa­
mente si interessò delle missioni, :fine principale della Congregazio­
ne del Santissimo Redentore nella quale era entrato. 

A Varsavia, dove arrivò assieme al p. Tadeusz Hubl all'inizio 
del 1787, aspirava ad intraprendere l'attività missionaria secondo il 
metodo della Congregazione, chiedendo più d'una volta al p. Pietro 
P. Blasucci una serie di prediche missionarie 192

• È vero che allora 
non la ricevette da Roma, ma poté approfittare delle prediche di 
S. Alfonso sui temi missionari, pubblicate in lingua polacca fin dal 
1783. Infatti, fece menzione di esse in una lettera del1801 al p. An­
tonio Tannoia 193

• Il superiore generale Pietro P. Blasucci, nel rispon­
dere alle richieste di Clemente, fornì nel 180 l alla comunità dei Re­
dentoristi di Varsavia le istruzioni riguardanti il metodo missionario, 

191 AGR, 56, n. 6: Libro della Vestizione ed Oblazione de' Novizii n• Collegj di 
S. Giugl[i]ano e di Scifelli da' 14 Aprile 1783 a 28 Ago[sto] 1792, 89v~ 94v; W. SzolDRSKI, 
Sw. Ktemens Hofbauer, 26-28. P. Giuseppe Landi (1725-1797) fu uno dei compagni di 
S. Alfonso nel lavoro missionario; una fonte storica contemporanea testimonia che 
il «·metodo usato dal P. Landi era quello usato dal medesimo S. Fondatore» - Mon­
truccoli, Raccolta di notizie per la Cronaca della Casa di Scifelli, fase. II (1781-1808), 
65 - cit. Vincenzo Gagliardi, Direttorio apostolico ossia metodo di missione, Intro­
duzione, trascrizione e note di G. ORLANDI in SH 30 (1982) 22. 

192 S. Clemente presentò la domanda al sup. gen. Pietro P. Blasucci due volte, 
nel 1795: da Znoimo il 23 novembre, e da Varsavia il18 dicembre - MH, VIII, 51, 53. 

193 S. Clemente al p. Antonio Tannoia, Varsavia l ottobre 1801 - MH, VIII, 
120; si trattava dei Sermoni compendiati per tutte le Domeniche dell'anno, pubblicati 
da S. Alfonso a Napoli nel 1771 - Cfr. M. DE MEULEMEESTER, Bibliographie générale des 
écrivains Réd'emptoristes, I, Louvain 1933, 147-149, 312; in polacco vennero pubblicati 
in due volumi, a Varsavia nel 1783, sotto il titolo: Kazania czyli Homilie Niedzielne 
napisane w i~zyku wloskim dd Alfonsa Liguori Biskupa S. Agaty Godzkiego, a teraz 
no. oyczysty przetl6maczone od Tomasza Waluszewicza Filo. [zofii] Doktora Plebana 
Poszwityfzskiego, 'dzielo pozyteczne 'dla pleban6w y kaznodzieiow, z listem na koncu 
o sposobie kaienia po apostolsku (Sermoni, ossia ·Omelie Domenicali scritte in italia­
no da Alfonso· de Liguori, Vescovo di Sant'Agata dei Gqti, ed ora tradotti dalla lin-
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le prediche missionarie, e il servizio dei missionari 194
• Tentativi per 

ottenere il direttorio missionario alfonsiano vennero compiuti anche 
dal p. Tadeusz Hiibl nel 1806 195

• Tra i libri notati nell'elenco di cose 
lasciate a Varsavia, preparato da S. Clemente e dal p. Karol Jestershein 
nel 1808, è menzionata là piccola opera di S. Alf~nso sulle missioni, 
citata a memoria dall'autore dell'elenco come « il predicatore alla 
missione » 196

• 

Il fatto che i primi Redentoristi in Polonia cercassero di rea­
lizzare nel lavoro missionario i principi del loro metodo missionario, 
viene confermato da alcune fonti storiche. È noto che quelle da loro 
predicate nel 1801 o nel 1808, furono missioni destinate a singole 
parrocchie, e non missioni centrali 197

• A tali missioni - conforme­
mente alla tradizione missionaria di S. Alfonso - i Redentoristi si 
recavano in numero abbastanza grande, fino a sei persone, per sod­
disfare adeguatamente i bisogni spirituali dei fedeli 198

• La missione 
nella parrocchia di Broch6w durò più a lungo del solito, cioè due set­
timane, e quella nella parrocchia di Il6w probabilmente tre settimane, 
giacché queste parrocchie erano popolose e molto estese 199

• Alcune 
barole di S. Clemente nella lettera al superiore generale Pietro P. 
Blasucci confermano che le missioni erano state condotte conforme­
mente ai principi del metodo missionario dei Redentoristi italiani di 
allora. Infatti, nd descrivere lo svolgimento della missione di Broch6w, 
S. Clemente aggiunse che alcuni avvenimenti erano· accaduti mentre 
il predicatore stava preparando i fedeli alla comunione, secondo l'u-

r-ua madre da Tomasz Waluszewicz, Dottore di Filosofia e Parroco di Poszwityn; 
Opera utile ai parroci e ai predicatori, con una lettera sul modo di predicare al­
l'apostolica - E. ESTREICHER, Bibliografia polska, parte 3, vol. 10, Krakow 1906, 273. 

194 Il sup. gen. Pietro P. Blasucci alla comunità dei Redentoristi di Varsavia, il 
14 luglio 1801 - MH, VIII, 84-85. 

195 P. Thaddaus Hiibl al p. Vincenzo Giattini, Varsavia 12 marzo 1806 - MH, 
VIII, 225. 

196 Nell'elenco dei libri, l'opera fu citata così: << ciocchè in missione il predi­
catore» - MH, IX, 73; è possibile che si trattasse della Breve Istruzione degli Esercizi 
di missione colle sue regole e pratiche, pubblicata da S. Alfonso a Napoli nel 1760 

Cfr. M. DE MEULEMEESTER, Bibliographie générale, I, 110-111. 

197 Cfr. parte I, n. l. 

198 S. Clemente al sup. gen. Pietro P. Blasucci, da Varsavia il 19 dicembre 1801 
- MH, VIII, 91; Cfr. anche M. W1TALIS, Specyfika misji sw. Alfonsa (La S!IJecificità 
delle missioni di S. Alfonso), in SP, n. 24, Warszawa 1982, 34. 

199 C. Clemente al sup. gen. Pietro P. Blasucci, Varsavia 19 dicembre 1801'- MH, 
·VIII, 94; la missione di H6w doveva durare 30 giorni, ma probabilmente· fu più breve 
- Cfr. la relazione del decano Porzycki alle autorità prussiane, scritta da Osmolin 
il 3 dicembre 1801 - MH, Il, 18-19. 
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sanza nnss10naria della Congregazione 200
• Lo conferma anche il fatto 

di cercare ed ottenere il permesso dalle autorità prussiane per tenere 
una seconda volta le « missioni » a Il6w e a Broch6w, già nel 1802. 
Si trattava dunque delle rinnovazioni, caratteristiche del metodo mis­
sionario di S. Alfonso 201

• Sebbene il programma delle missioni e la 
tematica delle prediche missionarie pronunciate fuori Varsavia non 
siano noti, si può lecitamente supporre una loro conformità al pro­
gramma e alla tematica delle missioni contenuti nel direttorio mis­
sionario del p. Vincenzo Gagliardi, eminente missionario e anche lui 
allievo del p. Giuseppe Landi. Tale direttorio, scritto verso il 1806, 
era il frutto dell'esperienza missionaria dell'autore e conteneva già 
alcune modifiche nei confronti del metodo alfonsiano, anche perché 
metteva in evidenza particolare il ruolo della catechesi nel contesto 
della missione, suggeriva· di sostituire la meditazione mattutina con 
la predica, manifestava la tendenza ad introdurre alcune pratiche este­
riori, alcune funzioni sacre, ecc. 202

• Il carattere della missione dei Re­
dentoristi in Polonia, nel periodo dell'attività di S. Clemente a Var­
savia, lo si può pure conoscere, anche se solo in parte, dal carattere 
della «missione permanente », cioè dal lavoro pastorale che si svol­
geva nella chiesa di S. Bennone a Varsavia. lvi veniva applicato, in 
determinati giorni e periodi dell'anno liturgico, un programma di 
prediche e di funzioni sacre davvero missionario, ovviamente con ri­
guardo alle condizioni e alle possibilità della comunità religiosa 203

• 

Visto che mancano relazioni dettagliate sulle missioni dei Re­
dentoristi in Polonia in quel periodo, è difficile dire qualcosa di si­
curo sull'adattamento di tali missioni alle condizioni esistenti allora 
nel Paese. Si può ammettere che i Redentoristi, nel loro metodo 
missionario, tenevano cohto degli usi ecclesiastici locali, come pure 
dell'esperienza degli altri missionari, particolarmente dei Lazzari~ti e 

200 Nella lettera inviata al 1òup. gen. Pietro P. Blasucci da Varsavia 19 dicembre 
1801. S. Clemente scrisse: « In ipsa actione, qua Concionator juxta morem nostri 
Instituti populum pro S. Communione praeparabat [ ... ]» - MH, VIII, 92. 

201 Cfr. Hellwing, secondo direttore della Camera p~ssiana a Varsavia, al Con­
cistoro Vescovile di Varsavia, 1'8 gennaio 1802 - MH, II, 19. 

202 P. Vincenzo Gagliardi (1763-1841) lavorò nelle missioni sotto la guida del 
p. Giuseppe Landi, negli anni 1792-1793, e forse anche in altro tempo - Cfr. Direttorio 
apostolico, in SH, 30 (1982) 20-24, 43-46, 55. 

. 203 Cfr. S. Clemente. Relazione per la Curia Vescovile di Varsavia, 25 aprile 
1800 - MH, IV. 146; In., Succincta relatio de operationibus Congregationis SS. Re­
dempt[oris] in domo Varsaviensi ad S. Bennonem (1802) '-- MH, II, 43-46; Giovanni 
C. Sabelli, Relazioni delle divozioni praticate da' Padri della Congregazione del SSmo 
Redentore in Varsavia [ ... ] - MH, V, 119-122. 
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dei Francescani Riformati, i quali, prima delle spartizioni della Po­
lonia, avevano molto lavorato 204

• 

Dopo aver esaminata l'attività missionaria dei Redentoristi di 
Varsavia nei primi anrii del sec. XIX, si può concludere che il me­
todo missionario applicato da loro, esercitò un certo influsso sull'at­
tività missionaria dei confratelli della Svizzera, ancor prima dell'anno 
1811. Poiché questa è stata anche una vera attività missionaria, in­
trapresa nei luoghi di soggiorno e di lavoro pastorale dei Redento­
risti. È stata condotta senza strepito, e in modo semiclandestino, in­
formale, per non attirare l'attenzione· dei numerosi avversari della 
Congregazione. Ispiratore e direttore di essa - secondo la testimo­
nianza di S. Clemente - fu il p. Joseph A. Passerat· (1772-1858), 
il quale, venuto da Varsavia a Tabor il 22 luglio 1803, svolse le fun­
zioni di superiore, là e negli altri luoghi in cui i Redentoristi dovet­
tero trasferirsi 205

• Egli stesso scrisse il 4 gennaio 1808 da Visp al p. 
Vincenzo Giattini: .« In questi spostamenti siamo costretti a condurre 
le missioni, non senza grande profitto, sebbene ci6 non ci sia per­
messo. Sia adorata. la Provvidenza di Dio che fa si che contro la 
volontà di tutti raggiungiamo il nostro fine » 206

• Quest'attività portò 
abbondanti frutti, menzionati da S. Clemente in una lettera al supe­
riore generale Pietro P. Blasucci del 1808 207

• La svolgevano i gio­
vàni sacerdoti redentoristi, attivati da Varsavia o da altre località: 
p, Kazimierz Langanki (1781-1847), p. Franz Hofbauer (1778-1845), 
p. Giovanni C. Sabelli (1780-1863 ), p . .Joseph Hofbauer.( 1765-1831), 
p. Johann Fotster (1771-?), p . .Jan Biedrzycki (1780-?), p. Antoine 
Eglé (1781-1844), p . .Johann N. Hartmann (1782-1830). Si uni­
rono a loro anche altri confratelli,. come p . .Johanri Aooerizeller 
(1766-1830), p. Martin Schoelhorn (1784-1863 ), p. Jan Szulski (1785-

204 Cfr. E; NocuN, Rola misji ludowych w Polsce w XVIII wieku (Il ruolo delle 
missioni popolari in Polonia nel XVIII secolo), 24-32. 

ios P. Joseph A. Passerat svolse le funzioni del superiore quasi in tutti j luo­
ghi del. soggiorno comune dei Redentoristi, dal 1803 . al 1811 - Cfr. Catalogus Con­
Rregationis SS. Redemvtoris Transalpinae, I, passim; S. Clemente scrisse al suo .. gen. 
Pietro P. Blasucci da Vienna il 25 settembre 1811, a prooosito dell'attività missionaria 
del p. Joseph A. Passerat: «Modo ipse cum aliis aliquibus missiones peragendas 
suscepit ,; - F.· KuNTZ, Commentaria, vol. 17i-_172, in AGR, oppure MH, XIII, 321. 

206 P. Joseph A. Passerat al p. Vincenzo Giattini, Viso 4 gennaio 1808: « His 
emigrationibus cogimur missiones fater~ . non sipe_ ma,gno fructu, quamvis aliunde 
nobis !icitum non sit. Adoranda provideì;itia Dei,' quae sic omnibus invitis facit ut 
finem nostrum attingamus ». - A. SAMPERS, .Epistolarum commerci14m inter patres 
CSSR in Italia et trans Alpes tempore S.i Clementis, 1786-1829, in SH,_ 7 (1959) .47. 

207 S. Clemente al sup~ gen. Pietro P. Blasucci, Varsavia 9 gennaio 1808: « Ini­
micus generis humani non vult ut sint in Germania missiones, et ipse causabat multas 
missiones. In aliquibus locis, ubi nostri tantum potuenint mahere aliquot menses, 
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1848), ecc., assimilando il metodo di lavoro dei Redentoristi di al­
lora 208

• Si potrebbe scorgere in quell'attività una specie di legame fra 
le tradizioni missionarie e pastorali dei Bennoniti, e il metodo mis­
sionario elaborato negli anni Venti del sec. XIX dai Redentoristi in 
Alsazia e in Austria, e che venne applicato nelle missioni di Rosheim, 
di Gallneukirchen (1825), di Hagenau e diLeoben (1826) 209

• È vero 
che questo metodo si formò allora anche in conseguenza dei nuovi 
contatti con i centri della Congregazione in Italia, particolarmente 
tràmite il p. Franz Springer (1791-1827), come pure sotto l'influsso 
del ·sistema missionario della società delle « Missions de France » 210

• 

Nondimeno questi nuovi elementi si innestarono su metodo ed usi pro­
babilmente accettati già in precedenza. Può darsi che nuove fonti con­
fermino tali supposizioni. 

fecerunt talem mutationem morum, ita ut parentes non potuerunt filios et filias 
agnoscere. Frequentatio Sacramentorum, Confessiones generales innumerae, ad quin­
quaginta et 100 milliaria italica venerunt ad nostros homines. In montibus et vallibus, 
in Helvetia et Germania cantant cantilenas sacras nostras. Sacerdotes nostri juvenes 
faciunt prodigia conversionum, et si Deus protegat istam Domum apud Helvetas, 
convertant etiam muitos haereticos ». - MH, VIII, 115. 

208 Cfr. p. Joseph A. Passerat a S. Clemente, Visp 18 marzo 1808 - MH, VIII, 
163-165; Le informazioni più complete sui Redentoristi che esercitarono le funzioni 
pastorali in Svizzera nella prima metà del XIX sec., le ·ha fornite A. SAMPERS, Re­
démptoristen in Oberwalliser Pfarreien in der ersten Haelfte des 19 Jahrlzunderts, SH, 
24 (1976) 216-234. 

209 Sul tema delle missioni dei Redentoristi in Svizzera, negli anni 1811-1847, 
Cfr. T. LANDTWING, Die Redemptoristen in Freiburg in der Schweiz 1811-1847, Freiburg 
Schweiz 1955, 77-88; sugli inizi delle missioni dei Redehtoristi in Austria, Cfr. E. HosP, 
Erbe des hl. Klemens Maria Hofbauer, ErlOsermissionare (Redemptoristen) in (Jester­
reich 1820-1951, Wien 1953, 440-540; sulla missione a Hagenau, Cfr. Die Mission von 
Hagenau, Opusculum ignotae auctricis (an. 1826), ex copia· a Iosepha Brunner 
transcriptae et ex editione typis vulgata, una cum versione in idioma Italicum a P.e 
Sabelli curata, ed. I. Uiw et A. SAMPERS, in SH, 4 (1956) 280-339; Cfr.J anche [E. COLLET], 
Das Kloster Bischenberg, Rixheim 1920, 28-30; sulla partecipazione del p. Friedrich 
von Held durante la missione a Leoben nel 1826, Cfr. M. DE MEULEMEESTER, Le père 
Frédéric von Held rédemptorist (1799..1881), Jette 1911, 43-44. 

Oltre ai centri dei Redentoristi in Germania e in Svizzera Che ebbero dall'anno 
1802 contatti con i « Bennoniti » di Varsavia, dopo il 1808 se rte formò uno a Vienna 
attorno a S. Clemente; questo centro, dal 1820, fu sotto la guida del p. Joseph A. 
Passerat. Vi svolgevano attività pastorale p .. Martin Stark (1787-1852), e - più tardi 
- p. Friedrich von Held (1799-1881). p. Franz Springer (1791-1827), p. Johann Mad­
lener (1787-1866), ed altri - Cfr. E. HosP, op. cit., 30-36, 62-83; e M. DE MEULEMEESTER, 
op. cit., 37-38. 

210 C. MULLER, B. RALL, M. SCHUTZ, Les Rédemptoristes en Alsace (1820-1920), Un 
centenaire de missions, Strasbourg 1983, 22-187, passim; E. HosP, op. cit., 387-393; Io., 
P. Franz Springe1· CSSR, 1791..,1827, in SH, 4 (1956) 377-424; F. SPRINGER, Mission in Nu­
cera, vom 9. Nov. bis 11. Dezember 1823 inclus., ed. I. Uiw, in' SH, 4 (1956) 25-43; T. 
LANDTWING, op. cit., 84; l'associazione « Les missions de France», fondata a Parigi 
nel 1815 da Jean-Baptiste Rauzan (1757-1847), René Miche! Legris-Duval (1765-1819) e 
Charles de Forbin-Janson (1785-1844), sviluppò un'attività missionaria molto fruttuo­
sa in tutta la Francia, sulla linea del metodo missionario di S. Vincenzo de' Paoli, 
di Jacques Brydaine, ecc. - F. MouRRET, Histoire générale de l'Eglise, vol. 8, L'Eglise 
contemporaine, parte l (1823-1878), Paris 1924, 38-42. 
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2. - Le missioni giubilari (1826-1827) 

Benché il p. Jan Podg6rski appartenesse al gruppo di mlssto­
nari attivi nel periodo di permanenza dei Redentoristi presso la chie­
sa di S. Bennone a Varsavia e conoscesse probabilmente il metodo 
missionario della sua Congregazione religiosa, le missioni predicate 
da lui e dai suoi compagni durante il Giubileo del 1826-1827 ebbero 
un carattere particolare e manifestarono una parziale deviazione dai 
principi del metodo missionario di S. Alfonso. Infatti si svolsero solo 
in alcuni centri stabiliti dalle autorità ecclesiastiche, ed assunsero il 
carattere delle missioni centrali, dato che erano destinate non solo 
alla popolazione del luogo, ma anche ai fedeli delle parrocchie vicine 211

• 

Durarono in genere cinque giorni, considerando sia il temoo della 
missione vera e p~opria, sia quello delle solennità giubilari, delle fun­
zioni sacre speciali, delle processioni, ecc. Accanto alla semplice te­
matica missionaria, furono presi in considerazione in modo partico­
lare i temi della Redenzion~ e delle condizioni per lucrare le indul­
P;enze del Giubileo. Ascoltavano le confessioni non solo i missionari, 
ma anche i numerosi sacerdoti diocesani invitati. La comunione ge­
nerale si teneva in un solo giorno. nel mezzo della durata della mis­
sione e delle solennità giubilari. Al termine della missione vennE"r-o 
erette quattro croci. tre insieme e una seoarata. p.e .. a Piotrko"vke 212

• 

Sebbene il p. Podg6rski avesse svolto allora le funzioni di pre­
fetto delle missioni e a~esse la possibilità di applicare i orincipi mis­
sionari dei Redentoristi a lui noti, egli collaborò con missionari ao­
oartenenti al clero diocesano, che avevano proorie opinioni e convin­
?.ioni circa il lavoro missionario 213

• Inoltre, il chierico lgnacv Dv­
lewski, aopartenentè al gruppo dei missionari. e membro della comu­
nità dei Redentoristi di Piotrkowice appena dal 1825. orima di en­
trare nella Congregazione era stato tra i Lazzaristi di Varsavia 214

• Ci 
risulta anche che, durante la missione di Szvdl6w del 1826, egli si 
servì della raccolta di prediche missionarie di Karol Fabiani, ex-Ge-

• 215 I fì · ' h l' . d 11 . . . smta . .n. ne, s1 puo constatare c e arano e a gtornata m1ssto-

211 Cfr. parte I, n. 2. 

212 APV, Dylewski, 77-87. 

213 Tra i mi-s~ionari vi erano sacerdoti diocesani che non appartenevano an~. 
Congregazione del SS. Redentore: Lukasz Markiewicz, Paulin Trepka, e Tomasz Cero­
pie! - APV, Dylewski, 59-61, 78-79, 138, 141; MH, IX, 110, nota 1, 127, nota 1, 247. 

214 APV, Dy!ewski, 56; MH, X, 44-45. 

215 Karol Fabiani (1716-1786), Gesuita, predicatore e missionario, rettore del 
collegio di Poznan in Polonia, dopo la soppressione dell'Ordine dei Gesuiti nel 1773, 
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naria mostrava notevoli somiglianze con quello adottato dai Laz­
zaristi 216

• 

Sembra dunque che il lavoro m1ss1onario di tutto il gruppo, 
composto da cinque missionari, abbia avuto un carattere piuttosto 
eclettico e sia stato adattato, in notevole misura, alle condizioni di 
vita della Chiesa in Polonia e al carattere del Giubileo, nel cui quadro 
si svolgeva. Si può anche supporre che esso abbia parzialmente de­
sunto i tratti caratteristici della missione dei Gesuiti, dei Lazzaristi e 
dei Redentoristi. Pertanto l'intera serie di circa quattordici missioni 
predicate dal p. Jan Podg6rski e dai suo! compagni negli anni 1826-
1827, non può essere considerata un'attuazione dei principi del me­
todo missionario di S. Alfonso e come una tappa del suo sviluppo. 

3. - Introduzione del metodo europeo dei Redentoristi 
(1886-1918) 

Trascorso più di mezzo secolo dalle missioni giubilari del p. 
Jan Podg6rski e dei suoi compagni, i Redentoristi ripresero l'attività 
missionaria nelle terre polacche. Essa venne condotta secondo i prin­
cipi elaborati nel frattempo nell'Europa Occidentale, nel quadro del 
sistema missionario delle province transalpine della Congregazione 
del SS. Redentore. Dall'analisi delle descrizioni delle missioni predi­
cate dai Redentoristi poco dopo il loro ritorno in Polonia, p.e., del­
la missione di Kulik6w del 1886 e di quella di Boryslaw del1888 217

, 

si pu6 constatare che esse si svolsero sia secondo il metodo mis­
sionario belga-olandese-inglese sia secondo il metodo austriaco dei Re­
dentoristi del sec. XIX. Il primo, che si differenziava in certa misura 

mansionario e predicatore a L\)czyca (1775-1784) e canonico a Kalisz dal 1779, fu tra 
l'altro autore della raccolta di sermoni Missya Apostolska do pokuty i powstania z 
grzech6w prowadzaca [ ... ] (Missione apostolica conducente alla penitenza e al risor­
gere dai peccati [ ... ]), :parte 1-3, ed. 2, Kalisz 1792- Cfr. anche K. KAczMARCZiYK, Karol 
Fabiani (1716-1786). in Polski Slownik Biografìczny (Dizionario biOQTafìco polacco). vol. 
6, Krakow 1948, 337; K. EsrREICHER, Bibliografia polska, vol. 16, Krak6w 1898, 153-154. 

216 L'ordine di una missione era il seguente. Prima di mezzqgiorno; messa can­
tata, preghiere colla spiegazione conveniente, stazioni, istruzione per· il popolo, messa 
coll'esposizione del SSmo e litanie in onore del Nome di Gesù, predica. Dopo mez­
zogiorno: canti dei chierici, istruzione per il popolo. vespri solenni, predica, pre­
ghiere della sera e suppliChe - APV, Dylewski, 82-83; ·E· NqcuN, Rota rrtisji luçlowych 
w Polsce w XVIII wieku (Il ruolo delle missioni popolari in Polonia nei sec. XVUI), 
24-25. 

217 S. SroJAlowsKI, Pierwsza missya WW. 00. Redemptoryst6w w Kulikowie 
(La prima missione dei RR. PP. Redentoristi a Kulik6w), 168-169; B. LuBIENSKI, Lettre 
à l'un de ses confrères, 307-311, 368-373. 



Le missioni· dei Redentoristi in Polonia 187 

dal metodo napoletano, venne formato nell'ambiente alsaziano dth 
rante gli anni Venti di quel secolo. Da qui si diffuse, assieme allo 
sviluppo della Congregazione, nel Belgio, in Olanda e in Inghilterra, 
specialmente ad opera di grandi missionari, come il p. Friedrich von 
Held (1799-1881) 218

, p. Bernard Hafkenscheid (1807-1865) 219
, ed 

altri. Il metodo missionario formatosi in Austria, e adottato in linea 
di massima già prjma del 1848, venne perfezionato più tardi grazie 
all'attività del p. Joseph Prost (1804-1885) e del p. Andreas Ha­
mede ( 18 3 7-19 3 O) 220

• Sia il primo, sia il secondo metodo avevano 
molti tratti caratteristici comuni, poiché si basavano sulle stesse fonti 
alfonsiane e clementine, ed erano stati influenzati da condizionamenti 
molto simili, esistenti nell'Europa centrale e occidentale durante la 
prima metà del sec. XIX. Entrambi i metodi subirono l'influsso del 
p. Joseph A. Passerat, che per molti anni fu vicario generale della 
Congregazione al di là delle Alpi 221

• I summenzionati metodi missio­
nari vennero recepiti nei direttori missionari delle varie province re­
dentoriste: in quelld belga nel 1849, in quello inglese nel 1877, e in 
quello austriaco nel 1897 222

• Questi metodi contenevano un piano 
della missione un po' diverso da quello napoletano, dato che prende­
vano in considerazione in misura più consistente le prediche di cate­
chesi e apologetiche, e prescrivevano più numerosi insegnamenti per 
bambini e più sviluppate istruzioni per ceti sociali. Essi variavano 

218 Cfr. M. DE MEULEJ\ffiESTER, Le père Frédéric von He!·d, Redemptoriste (1799-
1881), Jette 1911; K. DILGSKRON, P. Friedrich von Held, Wien 1909. 

219 G. ScHEPERS, Der Hochwii.rdige Pater Bemard Hafkenscheid, Regensburg 1884; 
M. LANS, Vie du R. P .. Bernard, trad. J. Duhamel, Tournai 1882; sugli inizi del metodo 
delle missioni redentoriste nei paesi occidentali dell'Europa, Cfr. C. MtiLLER, B. RALL, 
M. ScHUTZ, op. cit., 155-187; T. LANDTWING, op. cit., 79-85; E. HosP, op. cit., 521-540; 
A. MEIBERG, op. cit., 288-290, 297-306, 308-311, 324-325. 

220 E. HOSP, op. cit., 521-540, 585-586; A. MEIBERG, op. cit., 312-316; A. PICHLER, P. 
Andreas Hamerle, Warnsdorf 1933; C. MADER, Die Congregation des Atlerheiligsten Er­
Wsers in Oesterreich, Wien 1887, 509-511. 

221 O. WEiss, Die Redemptoristen in Bayern (1790".1909), St. Ottilien 1983, 152-
158; P. DEBONGNIE, Joseph-Amand Passerat, Paris 1938, 116-119; P. J. A. Passerat svolse 
le funzioni di vicario generale della Congregazione del SS. Redentore, per i Reden­
toristi fuori d'Italia, negli anni 1820-1848 ~ Cfr. M. MEULEMEESTER, · Histoire sommaire 
de la Congrégation du T. S. Rédempteur, Louvain 1958, 116; P. DEBONGNIE, op. cit., 
134-135, 139. 

222 Cfr. Dispositions diverses faites pour les missionnaires de la Congrégation 
du Très-St-Rédempteur de la Province Belge, s. l. s. d. (disposizioni degli anni 1844 
e 1849); Verordeningen voor de missien en andere apostolische werkzaamheden, s. L 
s. d. (approvazione del 1866); The directory of the Missions in the English Province of 
the Congregation of the Most Holy Redeemer [London 1877]; Formula systematis S.P.N. 
Alphonsi circa labores apostolicos una cum Statutis et missionum Rituali Provinciae 
Austriacae CSSR, Ratisbonae 1897 - A. SAMPERS, Bib!iographia statutorum provincia­
lium ac vice-provincialium CSSR nec non directoriorum laborum apostolicorum, in 
SH, 15 (1967) 167, 170-171. 
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anche un po' l'ordine dei vari atti della missione e delle varie\ funzio­
ni sacre, specialmente la consegna del crocifisso ai missionari da parte 
del parroco, la solenne esposizione del Santissimo Sacramento, il rin­
novo deJle promesse battesimali, ecc. In questi metodi, l'importan­
za deJla rinnovazione della missione era accentuata, come comple­
mento della missione che, per necessità, durava in proporzione meno 
tempo m. --: 

Il metodo missionario belga-olandese-inglese esercitò un forte 
influsso su quello dei Redentoristi della Polonia attraverso il n_ Ber­
nard Lubienski (1846-1933 ), uno dei primi missionari polacchi 214

. Ffl­
trato nella Congregazione il 15 ottobre 1864 a Bishop Eton in In­
ghilterra. lavorò in quel Paese come missionario durante gli anni 
1872-1882, predicando a partire dal1875 circa 10 missioni ogni anno. 
II tirocinio di preparazione missionaria. il cosiddetto « secondo no­
viziato ». lo compì a Perth. sotto la guida del p. Edmund Vaughan 225

• 

Ebbe come maestro e guida anche il p. Robert Aston Coffin ( 1819-
1885). provinciale inglese e successivamente (1882) vescovo di South­
wark 216

• Non ci risulta che il o. Lubienski abbia avuto contatti con 
il P. Bernard Hafkenscheid, il quale lavorò in Olanda negli anni 
1855-1.865. Egli però fu in corrispondenza con il p. Friedrich von 
Held. Particolarmente nel 1877 m. Tornato in Polonia, il p. Lubienski 
si dedicò all'apostolato missionario, servendosi delle prediche com­
Poste a suo tempo in inglese e quindi tradotte nella lingua madre 218

• 

L'influsso belf!a-ol:mdese-inglese su di lui risulta indubbio, ed è sta­
to deb1tamente evidenziato dalla successiva tradizione missionaria 
noiacm 229

• 

Tl metodo missionario austriaco esercitò il suo influsso sui Re­
rtentod~ti nolgcchi a.ttr::tverso i primi mis.:;i.onari. provenienti dalla 
Provincra A11str;?C0 e che lavoravano in Polonia. Am:itutto il n. An-

223 G. SIWEK, Droga systemu misyjnego sw. Alfonsa Liguori z Kr6lestwa NPn­

IJOlitanskiego do Polski (Il cammino del sistema delle missioni di Sa:1t'Alfonso dal 
Regno di Napoli a!la Polonia), 69-77. 

224 Cfr. parte I, n. 3. 

225 B. LUBIENSKI, Pami~tniki (Le memorie), 114-115, 133-137. 

226 lbid., 116, 122-131, 148-149, 156-159, 161. 

227 M. DE MEULEMEESTER. Le père Frédéric von H eld, Rédemptoriste (1799-1881), 
324, 334, 337. 

228 B. LUBIENSKI, Pamir:tniki (Le memorie), 167. 

229 H. BERNACKI, G. SIWEK, Odpowiedi na ankietç przyslanq z Rzymu dotycz.q­
cq misji parafialnych (Risposta all'inchiesta mandata da Roma concernente le mis­
sioni parrocchiali), in SP, n. 15, Warszawa 1977, 24; [J. BrlKo], Drugi Nowicjat, 22. 
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toni Jedek, ( 1834-1903 ), primo superiore delle case di Mosciska e di 
Tuch6w L.,,,. Durante il lavoro missiOnario e pastorale svolto in Hoe­
mia e in Austria negli anni 1861-1882, egh aveva assimilato molto 
bene i principi del metodo missionario m.1stnaco, e lo introdusse sm 
dal 18ts6 anche in Polonia. Su quel metodo si sono basati anche gu 
altri missionari, formati nei centri educativi e missionari austnac1, 
che lavoravano allora: p. J6zef Drobisz ( 1853-1894 ), p. Pawel Meissner 
(lts52-1922), p. Engelbert Janecek (1848-1908), p. Alojzy Polak 
t1852-1925), p. Teohl Pasur (1857-1931), p. Wojciech Styka (1864-
1~.52), ed altn. Quantunque capitasse talora che fossero costretti à 
tenere le missioni secondo il metodo gesuitico della missione centrale, 
diffuso nelle terre polacche - come accadde al p. Lubienski nel 
1890 m - essi praticavano anzitutto il loro metodo missionario, il 
quale, con l'andar del tempo, fu accettato e diffuso. Già dopo la pri­
ma missione a Kulik6w nel 1886, il parroco Stanislaw Stojalowski 
riconobbe i pregi del sistema missionario dei Redentoristi, vale a dire 
il carattere parrocchiale della missione, il suo piano psicologicamente 
ben fondato, l'efficacia delle funzioni missionarie, la confessione dei 
fedeli ai soli missionari, ecc. 232

• 

In quel tempo, le missioni duravano per necessità solo da 8 a 
12 giorni, e venivano svolte da almeno due missionari. Si tenevano 
due catechesi al mattino e una predica grande la sera, quattro istru­
zioni ai vari ceti sociali nei giorni stabiliti, e almeno due ai bambini. 
Nella tematica delle prediche si prendevano in considerazione innan­
zitutto le verità eterne, il tema dell'amore verso Iddio, la preghiera, 
la buona confessione, la fuga delle occasioni di peccato, la devozione 
alla Madre di Dio e l'introduzione alla vita devota. La confessione 
per determinati ceti sociali, nei successivi giorni della missione, ap­
parteneva anche al sistema missionario accettato. Tra le funzioni mis­
sionarie erano annoverati: il solenne inizio della missione e la con­
segna delle facoltà ai missionari, cinque comunioni generali secondo 
i vari ceti, inizialmente con la processione dalla chiesa vicina - il 
che venne modificato, sotto l'influenza del p. Antoni Jedek, durante 
il colloquio missionario del 1905 - il rinnovamento dei matrimoni, 
la promessa di astenersi dalle bevande alcoliche, la solenne esposi­
zione del Santissimo Sacramento, la celebrazione mariana, il rosario 
quotidiano, il rito della conclusione solenne della missione, con la 

230 Cfr. parte I, n. 3. 

231 B. LUBIENSKI, op. cit., 198-199. 

m S. STOJAl:OWSKI, op. cit., 169. 
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processione ai quattro altari e l'erezione della croce di missione. Alle 
pratlche missionarie appartenevano anche: il rinnovamento delle pro­
messe del battesimo, «la campana per peccatori », la benedizione di 
oggetti di devozione, ecc. z.,,. 

Al consolidamento del summenzionato metodo missionario dei 
Redentoristi in Polonia ha contribuito particolarmente il p. Lubienski, 
quale prefetto del « secondo noviziato ». Sarebbe necessario però in­
dagare se e in quale grado questo metodo venne sottoposto, già a 
quei tempi, a modifiche, spec1almente quando il 1avoro missionario 
si svolgeva negli ambienti operai, eterodossi e mariaviti 2

s'. 

4. Prima evoluzione del metodo tradizionale (1918-1939) 

Nell'attività missionaria dei Redentoristi nelle terre polacche 
durante il periodo 1886-1918 si compì un .processo di formazione del 
metodo missionario, partendo dal modello belga-olandese-inglese ed 
austriaco. I risultati di quel processo apparvero pienamente negli anni 
1918-19.3 8, quando si passò alla codificazione del metodo missionario 
accolto già in precedenza. Si credeva evidentemente che esso fosse 
definitivo e meritasse di essere fissato. Nel 1919 si decise quindi di 
comporre un direttorio missionario. Questo progetto non fu realizzato 
in pieno, giacché si arrivò solo alla preparazione di una raccolta non 
ufficiale di indicazioni e di consigli per i missionari, pubblicata nel 
19.36 e nel 19.38. Contribuirono a cio il p. Lubienski e i suoi allievi, 
p. Marcelli Polakowski, p. Jan Bilko ed altri 235

• Dall'esame di detta 
raccolta, che serviva da sussidio per la formazione dei missionari nel 
« secondo noviziato », si possono conoscere molto bene i principi del 
metodo missionario dei Redentoristi, applicato in Polonia nel perio­
do dal 1886 al 19.39 e anche più tardi. Di dò abbiamo già parlato 

l . l d 236 ne capito o prece ente . 

233 G. SIWEK, Droga systemu misyjnego (Il cammino del sistema delle missioni), 
78-84; [lo.], Dyrektorium misji Warszawskiej Prowincji Ojc6w Redemptoryst6w (Di­
rettorio delle missioni della Provincia di Varsavia dei Padri Redentoristi), 46-49; per 
il piano ordinario di una missione tradizionale, Cfr. H. BERNACKI, G. SIWEK, Odpowied:f; 
na ankietr; przyslanq z Rzymu (La risposta all'inchiesta mandata da Roma), 24-25. 

234 LAPL, 1 (1910) 29-30, 33-34; B. LUBIENSKI, Lettre à l'un de ses confrères, passim; 
Io., Missiiin in Polen, 175-176. 

235 [J. Bil:Ko], Drugi Nowicjat (Il Secondo Noviziato), Krak6w 1936; [lo.,], Drugi 
Nowicjat, czt:sé ascetyczna (Il secondo Noviziato, parte ascetica), Toruù 1938; Cfr. 
anche [G. SIWEK], Dyrektorium misji Warszawskiej Prowincji Ojc6w Redemptoryst6w 
(Direttorio delle missioni della Provincia di Varsavia dei Padri Redentoristi), 2. 

236 Cfr. parte II, n. 3. 
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Insieme alla tendenza verso la codificazione del sistema missiona­
rio. elaborato, maturava gradatamente la consapevolezza della neces· 
sità di modificarlo. La causa di ciò consisteva nella trasformazione 
continua delle condizioni sociali e culturali. Le conferenze missiona· 
rie dei Redentoristi della Provincia Polacca, nel periodo dal 1918 
al1939, costituiscono altrettante tappe della crescente consapevolez­
za del bisogno di introdurre cambiamenti nell'attività missionaria. 
Se la conferenza del 1924 aveva sottolineato ancora la necessità di 
osservare i principi. del metodo missionario tradizionale, applicati fino 
allora, e aveva raccomandato di evitare le innovazioni, la conferenza 
successiva del 19 30 indicò già il bisogno di prendere in considerazione, 
nel tracciare il piano della missio11e, le condizioni locali e le esigen­
ze dell'ambiente, particolarmente di quello operaio e intellettuale. 
Nella stessa occasione venne criticata anche la rigida osservanza dello 
schema missionario 237

• 

La conferenza del 1936 avanzò· altre richieste di modifiche. 
Raccomandò di tralasciare nel C()ntenuto e nella forma delle prediche 
tutto ciò che fosse antiquato o inopportuno; di prendere in conside­
razione nella prohlematica missionaria i risultati delle scienze e le 
giuste tendenze delle correnti sociali contemporanee; di coinvolgere 
nel lavoro missionario .l'Azione Cattolica, e di appoggiarne lo svilup­
po nelle parrocchie; di tenere un conveniente atteggiamento nei con­
±ronti della radio, del cinema e del teatro;. e, infine, di diffondere la 
stampa cattolica, come uno dei più efìicaci mezzi di apostolato 23

". 

Questi postulati non riguardavano né la struttura della missione, né 
le sue fondamentali premesse teologiche. Ci6 nondimeno,· erano· un 
chiaro sintomo della tendenza verso l'adattamento alle condizioni di 
vita della Chiesa e del mondo. 

Un progresso in questo campo si può notare anche nelle deci­
sioni della conferenza missionaria del 19 39, durante la quale venne­
ro presentati altri suggerimenti. Per esempio, la necessità di conosce­
re meglio l'ambiente, sotto l'aspetto etnico-politico, professionale, 
ideologico e confessionale; di prendere atto delle ingiustizie sociali 
e di reagire contro di esse; di rendere più attuali le prediche e di 
rim9dernarle; di mostrare maggiore sollecitudine per la gioventù, per 
l'intellighenzia, per l'esercito, per i carcerati e i malati; di prolun­
gare - in caso di necessità - la durata della missione, specialmente 
negli ambienti urbani; di far precedere alle missioni più lunghe corsi 

437 W. WITKOWSKI, op. cit., 157-158 

238 lbid., 158. 
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di esercizi spirituali di tre giorni per i bambini. Il più avanzato è 
stato il postulato complessivo di cambiare il metodo dell'attività mis­
sionaria in caso di necessità, nonché la richiesta di una maggiore spe­
cializzazione nella preparazione dei missionari, in base alle concrete 
esigenze dei vari generi di lavoro m. La tendenza verso l'adattamento 
e la modifica del metodo missionario, conformemente ai bisogni del 
tempo in continua evoluzione, trovò adeguata espressione anche nel 
materiale raccolto nel 1938 per il nuovo direttorio missionario, che 
a causa dello scoppio della seconda guerra mondiale non venne poi 
realizzato 240

• 

Non sempre i suggerimenti espressi vennero pienamente attua­
ti. Ne è la prova il persistere di varie mancanze segnalate, p.e., nel 
contenuto e nella forma delle prediche, le quali talvolta erano trop­
po negative, con scarsa aderenza all'ambiente ed insufficiente contat­
to con esso; nel maldestro comportamento tenuto con i bambini; 
nell'inadeguata pianificazione e distribuzione del lavoro, ed anche nella 
negligenza nella scelta di idonei missionari 241

• 

Il graduale processo di adattamento e di modifica dell'attività 
missionaria venne interrotto quasi completamente nel periodo della se­
conda guerra mondiale (1939-1945), in seguito alla grave riduzione 
dell'attività missionaria. Se allora si registrò un certo tipo di adatta­
mento, esso aveva il carattere della esteriorità e della provvisorietà, 
come avveniva per il lavoro missionario svolto durante la guerra a 
favore dei gruppi di fedeli che si trovavano in situazioni particolar­
mente difficili 242

• 

5. - Ristrutturazione del metodo missionario (1945-1985) 

I profondi mutamenti introdotti nel metodo· missionario dei 
Redentoristi in Polonia nel sopraddetto periodo, furono un fenomeno 
lento e graduale, legato alla penetrazione dei nuovi orientamenti ed 
indirizzi teologici, particolarmente nel campo della teologia pastorale. 
Espressioni del pensiero teologico e della prassi missionaria tradizio­
nali, sono da considerarsi il manuale della scienza teologica sulle mis-

239 Ibid., 158-160. 

240 Ibid., 160. 

241 Ibid., 164-165. 

242 M. SoJKA, op. cit., 55-67, 73-75. 
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sioni popolari, pubblicato dal p. Marian Pirozynsk.i nel 1948 243
, come 

pure il progetto di direttorio, preparato dal p. Tadeusz Grodniewski 
per il congresso missionario del 1949 244

• Sulle teorie pastorali di al­
lora si basava anche un altro progetto di direttorio missionario, pre­
sentato dal p. Stanislaw W6jcik durante la consultazione provinciale 
del 1952 245

• Sia il primo, sia il secondo progetto non sono stati ac­
colti nella Provincia, e non sono stati tradotti in pratica. 

Del nuovo orientamento della teologia delle missioni si prese 
atto nel 1958, in occasione del primo congresso missionario gene­
rale polacco. Questo orientamento venne presentato dal p. Marian 
Pirozynski, che postulò il modo kerigmatico di tenere le prediche 
missionarie, l'introduzione della liturgia nella missione in misura più 
elevata e la necessità di conferire alla missione un aspetto più eccle­
siale e sociale. La missione, come modo profetico di influire sugli 
uomini, doveva perfezionare i soliti metodi del lavoro pastorale, ser­
vire al profondo rafforzamento della fede, contribuire all'approfondi­
mento della carità sociale, influenzare tutto l'ambiente, impegnando 
pure i laici 246

• Le nuove idee teologico-missionarie erano il sintomo 
della penetrazione in Polonia di un nuovo orientamento teologico­
pastorale e missionario, contenuto particolarmente nelle opere del p. 
Paul Hitz e del p. Victor Schurr 24

'. L'influsso di quell'orientaniento 
e, in genere, della nuova teologia relativo all'attività missionaria dei 
Redentoristi in Polonia, si poté notare in alcune proposte fatte du­
rante il congresso missionario di Torun del 1961, come pure nell'ac-. 
coglienza da parte del nuovo direttorio missionario - preparato dal 
p. Stanislaw W6jcik- e in modo particolare nelle decisioni del con­
gresso. Il nuovo orientamento venne confermato dal superiore provin­
ciale p. Kazimierz Holda, nella sua lettera circolare rivolta a tutti 
i confratelli. Vennero allora proposti tre modelli di missione: il tra-

243 M. PIROzYNSKI, Nowoczesna misja parafialna (La missione parrocchiale mo­
derna), W roda w 1948. 

244 Cfr. Z ostatn1ego zjazdu misyjnego w Tuchowie (11-12 lipca 1949) (Dell'ulti­
mo convegno missionario a Tuch6w, 11-12 luglio 1949), in NN, 4 (1949) 56-57. 

245 L. FRAs, Ok·6lnik, z dnia 15 stycznia 1952 r. (Lettera circolare uel 15 gennaio 
1952), in NN, 6 (1951) 127, 130. 

246 M. PIRozYiiisKI, Misja parafialna w nowych warun~ach (LaJ missione parroc­
chiale nelle nuove condizioni), in HD, 27 (1958) 274-277; il primo convegno missio­
nario generale polacco si svolse in due fasi: a Varsavia, dal 14 al 15 gennaio 1958; 
e a Cracovia, dal 22 al 23 gennaio 1958. 

247 P. HITZ, L'annonce missionaire de l'Evangile, Paris 1954; V. ScHURR, Seelsorge 
in einer neuen Welt, Salzburg 1957; Cfr. anche, P. HITZ, H. NIEMANN, Quaenam locum 
habent missiones nostrae populares in vita Ecclesiae?, in Analeata CSSR, 26 (1954), 
62-65. . 
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dizionale, il nuovo modificato e anche il modernizzato 248
• 

L'orientamento sunìmenzionato, pastorale e missionario, venne 
basato sull'insegnamento del Concilio Vaticano II ( 1962-1965). Le 
premesse teologiche di quest'orientamento e i suoi vari aspetti, come 
un più positivo insegnamento delle verità di fede, il cristocentrismo, 
il carattere ecclesiale dell'insegnamento e della vita cristiana, il signi­
ficato più profondo dei sacramenti, vennero resi accessibili, negli anni 
successivi, ad ampi stra.ti di missionari, mediante pubblicazioni e con­
ferenze tenute durante i congressi .missionari 249

• Man mano tutti si 
sono resi conto della necessità di rinnovare il sistema missionario, sia 
nelle sue premesse teologiche, sia nei suoi metodi pratici. 

La pubblicazione del p. Ryszard Marcinek, del l972, sul tema 
del rinnovamento della predicazione missionaria, è stata l'espressione 
di questa consapevolezza e della tendenza verso più profondi e radi­
cali mutamenti nel modo di condurre le missioni popolari. La predi­
cazione missionaria dovrebbe mostrare la storia della salvezza e l'ap­
pello dell'amore di Dio, che aspetta la risposta dell'uomo; dovrebbe 
essere radicata nel mistero di Cristo risorto, e pervasa di escatologia; 
dovrebbe, infine, introdurre nel mistero. della Chiesa, mediante la ±ede 
e la conversione, e prendere in considerazione le condizioni dell'esi­
stenza umana e del carattere sociale di essa, trattando l'uomo in modo 
realistico ed esigente 250

• 

La creazione del Segretariato Missionario nel 1969, trasforma­
to nel 1974 in. Segretariato delle Missioni Nazionali,- il più frequente 
numero di congressi missionari e la pubblicazione, iniziata nel 1970, 

248 E. MoczuLSKI, Zjazd misyjny, - 1961 r. (Il convegno missionario dèl 1961), in 
NN, 16 (1961) n .. l, 12-17; [S. W6JCIK], Dyrektorium prac apostolskich Polskiej Prowin­
cji O. O. Redemptoryst6w (Direttorio dei laavori apostolici della Provincia Polacca dei 
PP. Redentoristi), 25-30; K. · HolDA, Ok6lnik, z dnia 3 niaja 1961 r. (Lettera circolare 
del 3 maggio 1961), in NN, 16 (1961) n. l, 2-11. 

249 Per esempio, H. PAGIEWSKI, Atrakcyjnosé Bozego Slowa w kazaniu · (L'effica­
cia della Parola di Dio nella predica), in NN, 20 (1965) n. l, 45-59; J. BYCZKOWSKI, Teo­
logia doginaryczna a zagadnienie zbawienia (Teologia dommatica e problema· della 
salvezza), in NN, 20 (1965) n. 2, 43-46; S. PooG6RSKI, Eschatologiczny aspekt :iycia chrze­
scijanskiego (L'aspetto escatologico. della vita cristiana), in NN, 20 (1965) n. 3, 185-
190; Teologia misji ludowych (La teologia delle missioni popolari), trad. W. Czapla, 
in NN, 21 (1966) n. 2, 18-41; 22 (1967) n. l, 94-126; W. WITKOWSKI, Wsp6lczesna koncepcja 
teologii pastoralnej i jej problematykd (La concezione contemporanea di teologia pa­
storale e l'insieme dei suoi problemi, in NN, 22 (1967) n. 3-4, 111"129; A. WITTIQ Pozy­
cja Mszy sw. w naszych · misjaoh (Il ruolo della ·S .. Mess;:t nelle nostre missioni), in 
NN, 23 (1968) n. 1-2, 79-94; D. SrAWARZ, Mi.sterium Eucharystycznej Ofiary (Il mistero 
del Sacriiicio Eucaristico), in NN, 23 (1968) n. 1-2, 95-121; H. BERNACKI, Komunia gellc­
ralna w czasie misji w swietle zasad odnowionej liturgii (La comunione generale du­
rante le missioni, alla luce delle direttive della liturgia rinnovata, in NN, 23 (1968) 
n. 1-2, 122-131, ecc. 

250 R. MARCINEK, Odnowienie przepowiadania misyjnego. (Il rinnovamento della 
predicazione missionaria), in SP, n. 4, Warszawa 1972, 59-68. 
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del bollettino missionario «A Servizio della Parola » (W Sluzbie 
Slowa), sono tutti fatti che hanno approfondito la riflessione sopra 
l'attività missionaria e hanno accelerato il rinnovamento del metodo 
missionario. Durante l'incontro del Segretariato Missionario del j apri­
le 1972, a Varsavia, venne deciso. di costituire una commiss10ne, che 
elaborasse un nUOVO modello di missione m .• Questa commlSSlOne ven­
ne creata 1'8 febbraio 1973. Nello stesso tempo fu presa la decisiO­
ne di condurre tra i pastori d'anime un'inchiesta sulle missioni "0

", 

l gruppi, composti dai membri del Segretariato Missionario, da1 pro­
fessori del Seminario Maggiore di Tucn6w e dai più attivi m1ss1onari, 
discussero .sul rinnovamento della missione, a 'l'uch6w il 25 aprile 
1973, e a Torun il 19 giugno 1973. Si riflettette sul ruolo della mis­
sione nell'ambito della viswne postconciliare della pastorale, sull'ef­
ficacia e sui difetti delle missioni tradizionali, sull'indirizzo e sull'at­
tuazione del rinnovamento intrapreso ""j. In realtà questo si stava già 
compiendo con l'introduzione nella missione delle riforme liturg1cne, 
in particolare della rinnovata liturgia della messa, come pure me­
diante il rinnovamento e l'arricchimento delle funzioni sacre e dei riti 
della missione, contenuti nel nuovo manuale missionario, pubblicato 
nel 1970 2.>

4
• Nel quadro delle trasformazioni che si stavano compien­

do, sono stati introdotti anche nuovi temi, oltre a un nuovo e più 
profondo substrato teologico l,5:;. Non si sono cambiati, però, né la 
durata della missione, né il carattere della confessione, né la pluralità 
delle comunioni generali per i vari ceti sociali; come pure non si è 
smesso di porre l'accento sulla necessità della confessione missionaria 
individuale. Inoltre, la missione ha assunto spesso un aspetto apolo­
getico :richiesto dalla situazione, a causa. del pericolo deli'ateizzazione 
e della secolarizzazione. Durante le missioni più lunghe, si prendeva 

251 Spotkanie Sekretariatu (L'incontro del Segretariato), in SP, n. 5, Toruil 
1972, s. 

252 Posiedzenie Sekretariatu Misji Krajowych (Sessione del Segretariato delle 
Missioni Nazionali), in SP, n. 7, Warszawa 1973, 4; il testo dell'inchiesta sulle mis­
sioni è contenuto nel Sprawozdanie z dzialalnosci Sekrerariatu Misji Krajowych z 
ostatnich .trzech lat, to jest od 1972 do 1975 (Relazione sull'attività del Segretariato 
delle Missioni Nàzionali, negli anni 1972-1975), iii SP, n. 11, Warszawa 1975, 10-11 . 

. . . 253 Sprawozdanie z dzialalnosci Sekretariatu Misji Krajowych (Relazione sul­
l'attività del Segretariato delle Missioni Nazionali), 11~12. 

154 H. BERNACKI, Manuale misyjne (ad usum presbyterorum C.SS.R.), datt. 
Warszawa 1970, passim. 

255 Cfr. Sprawozdanie z dzialalnosc.i Sekretariatu Misji Krajowych (Relazione 
sull'attiVJità del Segretariato delle Missioni Nazionali), 12; informazione del p. H. 
Bernacki, del 2 ottobre 1984; H. BERNACIÙ, G. SrwEK, Odpowiedz ria ankiet!;! przyslanq 
z Rzymu dotyczqcq misji parafialnych (Risposta all'inchiesta mandata da Roma con­
cernente le missioni parrocchiali), 33-37. 

', 
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maggior cura dei singoli gruppi di fedeli, p.e., dei bambini e dei gio­
vani, anche se venivano organizzati molti incontri con il resto dei 

h. . 256 parrocc 1am . 
Le suddette modifiche, introdotte negli anni 1970-1982, non 

volevano essere definitive, dato che nel frattempo si è manifestata la 
tendenza verso una ancor più profonda ristrutturazione del metodo 
missionario. Essa è stata postulata innanzi tutto dal capo del Segreta­
riato delle Missioni Nazionali, il p. Gerard Siwek, che per molti anni 
è stato anche maestro dei giovani missionari del tirocinio. Negli studi 
compiuti sull'attuale situazione delle missioni popolari in Polonia e 
sul metodo missionario usato dai Redentoristi, egli ha constatato non 
solo i condizionamenti storico-teologici delle solennità eucaristiche mis­
sionarie, organizzate attualmente, ma anche una stretta dipendenza 
della predicazione missionaria dalla teologia moderna e, inoltre, una 
seria deviazione dal sistema missionario di S. Alfonso, perfino nel 
processo di rinnovamento delle missioni dei Redentoristi, sia in Polo­
nia, sia nei Paesi dell'Europa Occidentale. Egli ha avanzato contem­
poraneamente la richiesta di un profondo ripensamento delle premes­
se teologiche e degli aspetti più pratici del metodo missionario dei 
Redentoristi, e di fare ogni sforzo affinché questo metodo risponda 
meglìo al pensiero missionario del Fondatore e alla teologia della 
Chiesa contemporanea 257

• 

Infine, egli stesso ha intrapreso il tentativo di comporre un nuo­
vo direttorio missionario, che dovrebbe realizzare i summenzionati 
postulati e tendere maggiormente efficaci le missioni popolari in Po­
lonia. Tale progetto di direttorio missionario vuoi conciliare la fe­
deltà all'insegnamento della Chiesa e alla teologia moderna - in 
particolare alla teologia della · predicazione - alle indicazioni · delle 
Costituzioni e degli Statuti della Congregazione del SS. Redentore, e 
nello stesso tempo la salvaguardia dei valori della tradizione missio­
naria redentorista, anche se in senso dinamiCo, e non solo statico. Ha 

• · 256 G: SIWEK; Les missions paroissiales dans la Province de Varsovie, 95; infor­
mazione del p. H. · Bernacki, del 2 ottobre 1984. 

- 257 ·G. Srwf:K, Misje ludowe dzis (Le missioni popolari oggi), in HD, 53 (1984) 
181-191; In., Kierunki odnowy misji ludowych (Gli indirizzi del rinnovamento delle 
missioni popolari), in .SP, n, 25, Warszawa 1983, 6S}6; In., Droga systemu misyjnego 
sw. Alfonsa Liguori z Kr6lestwa Neapolitanskiego do Polski (Il cammino del sistema 
missionario di S. Alfonso Liguori dal Regno di 'Napoli alla Polonia), in SP, n. 24, 
Warszawa 1982, 51-90; In., Zalozenia teologiczne misj! parafialnych ojc6w redelr(ptory­
st6w· w Polsce (l principi teologici ·delle missioni parrocchiali dei. Padri Redento­
risti in Polonia), datt., Warszawa 1981, passim; ID., Uroczystosci eucharystyczne w 
misji parafialnej ojc6w redemptoryst6w- (Le celebrazioni eucaristiche nella missione 
parrocchiale dei Padri Redentoristi), datt., Warszawa -1973, passim. · 
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ribadito anche la necessità di rispondere, nel lavoro missionario, ai 
bisogni pastorali concreti della Chiesa contemporanea in Polonia 258

• 

Nominata il 3 giugno 1983, la Commissione preparatoria del diretto­
rio delle missioni nazionali della Provincia di V arsa via ·dei Redento­
risti, composta di tredici persone; ha iniziato nel medesimo anno il 
suo lavoro. Le discussioni che hanno animato i lavori e la divergen­
za di vedute tra i membri della Commissione e i missionari fanno 
supporre che ci vorrà ancora del tempo, prima di giungere alla -reda­
zione dell'auspicato direttorio. In ogni caso, il rinnovamento -della 
missione popolare in Polonia procede di pari passo con quello più 
generale della pastorale in detto Paese 259

• 

CONCLUSIONE 

L'autore di questo studio si è sforzato di presentare in modo 
sintetico e conciso l'attività missionaria dei Redentoristi irì Pòlonia. 
Nella prima parte ha tracciato le linee generali dello sviluppo di 
quest'attività, mentre nella seconda ha inesso in luce i" cambiamenti 
introdotti nel metodo missionario dei Redentoristi in detto Paese·. 

L'affermazione che gli inizi delle missioni 'dd Redentoristi fuo­
ri d'Italia risalgono già al tempo del lavoro apostolico di S. Clemen­
te a V arsa via è stata corroborata da numerosi dati, · tràtti dalle fonti 
storiche, e sviluppatà nel modo più ampio. Non. c'è dubbio che. i 
membri della comunità di S. Bennone di ·varsavia, nella loro attività 
missionaria, applicavano il metodo missionario alfonsiano, probabil­
mente adattato, alle condizioni di vita della Chiesa in Polonia. Sineb­
bero molto utili ulteriori ricerche per scoprire altri elementi storici 
riguardanti le missioni predicate dai Bennoniti, negli ànni 1800-1808, 
e il loro metodo missionario. Sarebbe anche auspicabile uno studio 
più profondo sui probabili legami tra l'attività missionaria e pastorale 
dei Bennoniti di Varsavia e le missioni dei Redentoristi in Svizzera, 
in Alsazia e in Austria, nei primi decenni del sec. XIX. 

Le missioni del p. Jan Podg6rski e dei suoi" compagni; predi­
cate negli anni 1826-1827, costituirono un rÌotevole ·contributo ail'at-

258 [G. SrWEK], Dyrektorium misji Warszawskiej Prowincji Redemptoryst6w 
(Direttorio delle Missioni della Provincia di Varsavia dei Redentoristi), passim; Io., 
Les rnissions paroissiales dans la Province de Varsovie, 94. 

259 G. SIWEK, Les missions paroissiales dans la Province de Varsovie, 94; Cfr., 
anche parte I, n. 6 e nota 177. . · ···· · · · 
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tività pastorale della Chiesa polacca di allorà, benché nòn fossero pro­
priamente condotte secondo il metòdo missionario alfonsiano. Lo scar­
so numero di missionari redentoristi, la necessità di realizzare il la­
voro missionario insieme a sacerdoti diocesani, e il carattere partico­
lare delle missioni predicate, li indussero a rinunciare alloro metodo 
missionario. 

Dal 1886 in poi, cioè da quando ricominciarono a predicare le 
missioni in Polonia, i Redentoristi svolsero ininterrottamente il lavoro 
missionario, anche se durante la prima e la secònda guerra mondiale 
tale loro attività fu molto ridotta a causa delle difficoltà ambientali. 
Si può inoltre osservare, in tutto questo periodo, un progressivo, ben­
ché lento sviluppo dell'attività missionaria, e una graduale evoluzione 
metodologica della medesima. Le missioni parrocchiali predicate dai 
Redentoristi furono giudicate dai pastori di anime un mezzo aposto­
lico assai valido, e pertanto di buon grado da loro utilizzate. L'in­
cessante ricerca di adeguare i metodi missionari alle . reali esigenze 
della Chiesa polacca contribui a mantenere viva la stima per le mis­
sioni in srenere, e per quelle predicate dai Redentoristi in particolare. 

All'incremento dell'attività missionaria contribui evidentemente 
lo sviluppo complessivo della Provincia Polacca, che considerò. sem­
pre l'attività missionaria come il compito primario, caratteristico del­
la Congregazione del SS. Redentore 2é0. Ciò spiega il fiorire di una 
serie di missionari valenti ed attivi, e negli ultimi tempi anche di 
teorici delle missioni. Il che ha permesso una sempre migliore orga­
nizzazione del lavoro missionario, ed in particolare una sempre più 
adeguata preparazione· dei giovani confratelli, nel tirocinio missiona­
rio e nel cosiddetto « secondo noviziato ». 

Il metodo missionario, usato dalle province redentoriste del­
l'Europa occidentale ed accolto in Polonia verso la fine del sec. XIX, 
venne adattato alla realtà ecclesiastica polacca. Nei tempi più recenti 
si è cercato di verificare la solidità delle premesse teologiche di que­
sto metodo, ed anche dei modi pratici di condurre le missioni. Sa­
rebbero necessari ulteriori studi sul metodo missionario dei Redento­
risti tra il 1886 e il 1918, oltre che ricerche storiche più approfon­
dite sull'attività missionaria condotta dopo la seconda guerra mondia-
le, cioè dal 1945 in poi. · 

Va però notato che la pluralità dei campi d'attività apostolica 
-. gradualmente recep~ta negli ultimi .. decenni, periodo in cui i Re-

2éO G. SIWEK, op. cit., 'n. 
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dentoristi polacchi hanno assunto la cura di numerose parrocchie -
costituisce un pericolo per l'ulteriore sviluppo delle missioni popolari. 
Si cerca di scongiurarlo evitando di ridurre il numero dei confratelli 
impegnati nell'attività missionaria, e cercando di destinarvi gli ele­
menti più validi. Si cura anche il più possibile la preparazione dei 
nuovi missionari, e si persegue un sempre più profondo adattamento 
del metodo missionario alfonsiano agli attuali bisogni pastorali della 
Chiesa. Tutto ciò fa sperare che l'attività dei Redentoristi polacchi 
nel campo delle missioni popolari continuerà le buone tradizioni del 
passato. 
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LES MISSIONS POPULAIRES DES RÉDEMPTORISTES 
EN SUISSE ALÉMANIQUE (1807-1984) * 

SoMMA IRE 

Première Période (1807-1847): A. Arrière-plan historique: l. Le fon­
dateur des Rédemptoristes et les missions populaires. 2. Les Rédempto­
ristes arrivent en Suisse. 3. Les Rédemptoristes à Fribourg. B. Les mis­
sions populaires des Rédemptoristes jusqu'en 1847: l. Les premières mis­
sions et ~es premiers missionnaires. 2. Leur méthode missionnaire. 3. Les 
sermons de mission. 4. Une démarche capitale: la confession de mission. 
S. Célébrations et fetes de missioh. 6. Les · fruìts de la mission. 

Deuxième Période (1848-1947): A. Arrière-plan histo1'ique. B. Les mis­
sions des Rédemptotistes ert Suisse de 1847-1947: l. Missions et mission­
naires. 2. La méthode missionnaire. 3. Les sermons de mission. 4. Les 
fruits de la mission. . . . . 

Troisième Période (1947~1984): A. Arrière-plan hìstorique: l. Une 
époque d'« euphorie missionnaire ». 2. La crise des missions paroissiales. 
3. ·Renouveau de la mission. B. La méthOde · missionnaire actuelle d es Ré­
demptoristes suisses: l. La « mission générale » est abandonnée. 2. Pas 
de << modèl·e définitif ». 3. La mission particulière renouvelée. 4. La mission 
de secteur. C. Le déroulement concret d'une mission: l. La pré-mission. 
2. Le temps de la mission prechée. 3. · La post-mission. D. La prédication 
et les thèmes de mission. E. Les :objeetifs et les priorités de la mission 
redéfinie: l. Faire une révision de vie chrétienne. 2. Favoriser l'épanouis­
sement de la foi personnelle.· 3. Contribuer à édifier << une communauté 
vivante et missionnaire », 4. Célébrer la foi. S. L'attention à ceux qui sont 
au loin. 

Quelques remarques finales: 1. Hurriilité et modestie du mission­
naire. 2. La faculté d'adaptation et le courage de se r·enouveler' sans cesse. 

* Cet artide a été traduit de l'allemand par le P. Robert Koch. 
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Bien avant qu'un Rédemptoriste ait foulé le sol suisse (le pre­
mier à le faire fu t sans doute saint Clément-Marie Hofbauer ), des 
missions populaires ont été prechées dans la Confédération Hel­
vétique. Au 16e siècle déjà, les Jésuites y avaient déployé une intense 
activité missionnaire 1

• 

La présente étude sur les missions populaires en Suisse ne 
vise nullement à etre strictement scientifique ou exhaustive. Bien que 
les Rédemptoristes aient prèché les missions en trois des quatre lan­
gues nationales de notre petit pays, notre recherche se limite presque 
uniquement au territoire de langue allemande. 

Selon le proverbe « à m onde nouveau, pastorale nouvelle » 2, 

nous mettons ici l'accent, d'une part sur l'arrière-plan historique des 
missions chez nous, d'autre part sur ce que l'an attend pastoralement 
de la mission aujourd'hui. 

Cette étude se divise en trois parties: 
l. Les débuts en Suisse (1807-1847). 
2. Après l'expulsion des Rédemptoristes de Suisse jusqu'à la 

fondation d.e la nouvelle Province suisse (1847-1947). 
3. Depuis la fondatior1 de la Province srtisse (1947-1984). 

PREMIÈRE PÉRIODE: 1807-1847 

A. ARÌÙ~RE-PLAN HISTORIQUE. 

l. Le fondateur des Rédemptoristes et les missions populaires · 

Un grand missionnaire, Alphonse-Marie de Liguori, a fondé la 
Congrégation des Rédemptoristes. Il voyait dans les missions une 
méthode insurpassable pour annoncer l'Evangile, amener les gens à 
la· conversion et mener à bien d es réformes nécessaires. La Règle de 
l'Institut approuvée en 1749 consacre tout le premier chapitre aux 
missions. Il commence par la phrase: « Puisque la prédication des 
missions constitue une des fins principales de la Congtégation, tous 
aurònt à coeur de se vouer en tout premier lieu à cet apostolat ». 

Alphonse et ses premiers compagnons ont repris pour une large 
part les méthodes missionnaires alors en usage dans le Royaume de 

l B. DuHR, Geschichte der Jesuiten in den Liindern deutscher Zunge,- Freiburg 
Br. 1907-13, 1-4. · 

2 V. ScHuRR; Seelsorge in einer neuen Welt, Salzburg 1957, 19. 
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Naples. Ils traçaient cependant leur propre chemin. Le fondateur des 
Rédemptoristes put écrire à bon droit: « Nos méthodes sont diffé­
rentes » 3

• Dans ses écrits, Alphonse tra.ite bien souvent des missions 4
• 

« Les écrits sur les missions populaires font qu' Alphonse - au témoi­
gnage du P. Delpeuch OMI 5 

- peut à bon dro i t étre qualifié de 
législateur des missions » 6

• 

2. Les Rédemptoristes arrivent en Suisse -

Clément-Marie Hofbauer, premier Rédemptoriste du Nord des 
Alpes, était certainement au còurant du projet apostolique et des 
écrits de saint Alphonse. En 1787, le jeune prètre arriva à Varsovie 
avec son ami Hi.ibl. « Clément Hofbauer franchit les Alpes dans 
l'intention de faire précher des missions populaires. Il échoua toute­
fois à cause des circonstances d'alors » 7 • Mème si Hofbauer n'a pas 
été « le fondateur de la mission rédemptoriste et le premier mission­
naire au-delà des Alpes » comme l'affirme lè P. Zobel dans le Leit­
faden 8

, on a pu à bon droit qualifier son activité à St Bennon de 
• • 9 

« m1ss1on permanente » . 
De Varsovie, par Jestetten, Trieberg et Babenhausen, des Ré­

demptoristes arrivèrent en 1806 à Coire. Cette première <<fondatimi » 
des missionnaires rédemptoristes en Suisse fut de courte durée. Déjà 
en 1807 la communauté durement éprouvée dut s'enfuir au Valais. 
A partir de Viège, où ils ~'étaient établis de 1807 à 1812, les fils 
de saint-· Alphonse ont rayonné dans 16 paroisses de façon certaine 
et cela pour un temps plus ou moins long 10

• Il est vraiseriiblable que 

,. •. 

3 TH. REY-M~RM~T, Le Saint du siècle des iumières, PaÌis 1982, 323-333. E. HosP, 
Weltweite ErlOsung, Innsbruck 1961, 30 ss. M. VAN DELFT, La mission paroissiale -
pratique et théorie, Lethielleux;, Paris 1964, 79 ss. 

4 Metodo per le missioni (1744), Esercizi di missione (1760), Lettera ald un Reli­
gioso amico (1761), Foglietto ... dì cinque punti (1768), Lettera ad un Vescovo novello 
(1771), Avvertimenti ai predicatori (1778). 

5 L.-F. DELPEUCH, Essai sur les missions dans les pays catholiques, Paris 1876, 
livre I., chap. III. 

6 VAN DELFT, op. cit., 81. 

7 O. WEISS, Die Redemptoristen in Bayern (1790-1909,), ~os Verlag, Erzabtei St. 
Ottilien 1983, 220 ss. · · 

s Historisch-traditioneller Leitfaden, Luxemburg 1887. 

9 B. SCHOLTEN, Die Volksmission der Redemptoristen vor dem Kulturkampf im 
Raum der Niedetdeutschen Ordensprovinz, I, Bonn 1976, 60. 

IO A. SAMPERS, Redemptoristen in Oberwalliser Pfarreien in der 1. Hiilfe des 19. 
Jahrhunderts, Spicilegium Historicum 24 (1976) 216-234; Spie. Hist., 30 (1982) 449-466. 



206 Josef. H einzmann 

les toutes premières missions prechées par les Rédemptoristes dans 
le territoire de la Suisse actuelle, le furent dans le Haut-Valais catho­
lique. Quoi qu'il en soit, Clément-Marie Hofbauer écrivit au P. Gé­
néral Blasucci au su jet du P. Passera t, alors Recteur de Viège: « A 
présent il a commenc~ lui-meme avec quelques autres à precher des 
missions populaires » 11

• 

3. Les Rédemptoristes à Fribourg . 

En novembre 1810, le Valais fut annexé par la France. Par le 
décret supprimant les couvents (3 janvier 1812), le sort des Rédem­
ptoristes de Viège était scellé. Après de longs et durs pourparlers, 
le P. Passera t réussit à trouver de nouveaux refuges dans le canton 
de Fribourg: Valsainte, Tschupru et fìnalement dans l'ancien sémi­
naire situé à la Basse-ViUe de Fribourg 12

• L'année 1820 marque un 
tournant dans l'histoire de la Congrégation: de Fribourg les Rédem­
ptoristes essaimèrent vers l' Alsace où ils fondèrent le couvent du 
Bischenberg. 

B. LES MISSIONS POPULAIRES DES R~DEMPTORISTES JUSQU'EN 1847 

Le P. Thomas Landtwing a fait des recherches approfondies 
sur l'activité missionnaire des Rédemptoristes de Fribourg 13

• Dans 
les pages qui suivent, je m'appuie surtout sur ses affirmations étayées 
historiquement. 

l. Les premières missions et les premiers missionnaires 

Du 15 janvier au 7 mars 1826, eut lieu à Baguenau en Alsace 
la première mission rédemptoriste dans nos régions. Huit Pères, sur­
tout du Bischenberg et de Fribourg y prirent part: Schollhorn, Zcech, 
Kaltenbach, Franz Hofbauer, Hartmann, Srna, Springer et Weidlich. 

J. HEINZMANN, Als Poten im Wallis Pfarrer waren, in Walliser Jahrbuch/Kd.lender fur 
das Jahr 1982, 45-56. · 

11 Mon. Hof ..• XIII 321. 

12 TH. LANDTWING, Die Redemptonsten in Freiburg in der Schweiz (1811-1847), 
Roma 1955. · 

13 LANDTWING, op. cit., 77-89. 
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Ce premier essai devait entrer dans l'histoire 14
• 

Les fi.dèles affiuèrent par milliers aux sermons. Les confession­
naux étaient à tel point achalandés que beaucoup devaient attendre 
leur tour des journées entières. Des conférences furent aussi données 
en prison. Des 400 détenus, seuls 50 (7, disent d'autres sources) ne 
fi.rent pas de confession générale. Pour ce dernier reste, c'est le temps 
qui fi.t défaut. La grande croix de mission fut commandée à Paris. 
Comme elle n'était pas arrivée à temps à Haguenau~ la mission fut 
tout simplement profongée. Pas moins de 900 hommes s'étaient of­
ferts à porter la croix (lourde de 40 quintaux) pour la fète de la 
plantation de la Croix. Lorsque le missionnaire prononça le sermon 
de clòture dans l'église archi-comble, la foule éclata en sanglots. Au 
départ, le peuple enthousiaste s'écria: « Vivent les missionnaires ». 

Dans le canton de Fribourg, les Rédemptoristes n'ont probable­
ment pas prèché de missions avant 1826. En cette année jubilaire, 
l'évèque du lieu fi.t prècher une mission dans toutes les paroisses de 
son diocèse. « Partout où l'on avait besoin de prédicateurs de lan­
gue allemande, dans les communes du district de la Sarine, dans la 
ville mème de Fribourg, à Praroman, à Genève et à Neuchàtel, les 
Rédemptoristes entrèrent en scène. La campagne apostolique dura 
sans interruption du 3 septembre 1826 jusque vers la fin de l'année » 15

• 

Durant cette année jubilaire les Rédemptoristes ne donnèrent pas 
moins de neuf missions dans le diocèse. 

Après les deux autres années jubilaires de 1829 et de 
1833, le nombre des missions prèchées en terre fribourgeoise baissa 
rapidement. 

Les Liguoriens annoncèrent la Parole de Dieu aussi en dehors 
du canton de Fribourg, par exemple à Sachseln en 1829, à Beckeriried 
en 1832 et 1846. Les Rédemptoristes furent sans doute les premiers 
missionnaires qui, depuis la Réforme, entrèrent en lice à Genève 
( 1826, 1833 ), à Neuchàtel (1826, 1833 ), à Bern ( 1833 ), à Bàle 
(1841) età Montreux (1846). 

De 1826 à 1848, à notre connaissance, les Pères suivants ont 
prèché des missions en Suisse: Allonas, Billet, Bobillier, Bourdilloud, 
Czech, Degrez, Egle, Heberle, Hessel, Hofbauet Frariz, Hofbauer Jo­
seph, Jambon, Kaltenbach, Ludwig, Neubert, Schmitt M., Schranz, 
Schweissgut, Srna, Stoll et Werling. 

14 Die Mission von Hagenau. Beschrieben von einem · Augen-und Ohrenzeugen, 
dans Spie. Hist., 4 (1956) 280-339. 

15 LANDTWING, op. cit., 78. 
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Parmi les Rédemptoristes de Fribourg ont particulièrement 
brillé comme orateurs: N~ubert, Heberle et Werling en allemand; 
Bourdilloud en français; Czech, Srna et Schranz dans les deux lan­
gues. « L'Alsace et la Suisse sont clone le berceau de notre activité 
missionnaire en dehors de l'Italie » 16

• 

2. Leur méthode missionnaire 

Les Rédemptoristes avaient emprunté leur méthode m1ss1on­
naire principalement à une assodation de prètres français, société fon­
dée en 1815 sous le nom de « Les Missions de France » 17

• Mais les 
Rédemptoristes de Fribourg étaient certainement aussì au courant du 
système missionnaire de saint Alphonse. Il suffit de comparer leurs 
récits missionnaires avec ceux du fondateur pour y déceler les traces 
de son influence. 

De mème la pratique missionnaire cles confrères italiens n'é­
tait pas inconnue au nord des Alpes. La correspondance entre Fri­
bourg et Pagani témoigne du vif intérèt des Pères suisses pour les 
us et coutumes missionnaires de leurs confrères ialiens. 

Le P. Springer quì prit part à la mission de Haguenau avait 
eu le privilège d'assister trois ans plus tot à la grande Mission de 
Nocera di Pagani (du 9 novembre au 11 décembe 1823 ). Il fit un 
examen minutieux de la méthode missionnaire des Napolitains, prit 
d es notes détaillées et fit un long rapport sur cette mission 18

• 

Et pourtant les missionnaires rédemptoristes au-delà et en-deçà 
cles Alpes, suivaient cles voies différentes. Les documents soulignent 
« que les traditions italiennes ne sauraient ètre appliquées chez nous. 
Le rapport Springer énumère des détails sur la durée et le genre de 
sermons (3 tons), sur les flagellations publiques et les exercices de 
piété particuliers qui paraissaient alors déjà bien étranges aux mission­
naires d'Allemagne » 19

• 

Le Père De Meulemeester le résume ainsi: · « Les relations de 
mission conservées aux archives générales et provinciales de l'Institut 
permettent de constater qu'il se forme, en ces années, chez les Trans-

16 W. KtlsrERS, Die Volksmissionen der deutschen Redemptoristen. Ihr Vorbild, 
ihre iiussere und innere Entwicklung, 111; dans « Die Redèmptoristeri 1732-1932 ». 

Festgabe zur 200-Jahrfeier der Kongregation des Allerheiligsten Erlosers, hrsg. von 
Georg Brandhuber, Bamberg 1932. 

17 LANDTWING, op. cit., 84. 

18 Spie. Hist., 4 (1956) 26-43. 

19 ScHoLTEN, op. cit., 61. 
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alpins, un système missionnaire assez distinct de celui de leurs con­
frères napolitains. On désirait néanmoins se conformer dans la me­
sure du possible aux traditions de l'lnstitut » 21!. 

« On peut affi.rmer que, par ces contacts avec leurs confrères 
de Naples, les Pères d'Alsace et de Suisse eurent la possibilité de se 
familiariser peu à peu avec des aspects spécif:i.ques de l'esprit et de 
la méthode missionnaires de saint Alphonse. Citons, à titre d'exem­
ple, la pratique du renouvellement de mission demandé par le fon­
dateur des Rédemptoristes, son infl.uence cians le domaine de la mo­
rale (lutte contre le jansénisme qui éloignait les f:i.dèles des sacre­
ments), sa grande piété envers Marie ... »~~. 

3. Les sermons de mission 

La chronique de Fribourg nous renseigne fort bien sur la struc­
ture et le déroulement de la. mission comme sur les thèmes de la 
prédication. Le Père Landtwing en a résumé l'essentiel 22

: 

Les exercices quotidiens débutaient par la prière du matin et 
la sainte messe, durant laquelle on faisait une méditation publique. 
Suivaient le sermon et la bénédiction du Saint Sacrement. L'après­
midi, le grand sermon de mission était précédé d'une conférence dia­
loguée et contradictoire sur les devoirs moraux du chrétien ou sur les 
abus à extirper. Au nom du peuple, un Père formulait des objec­
tions à l'adresse du prédicateur en chaire. Les exercices du matin et 
de l'après-midi duraient à peu près trois heures, des fois bien au-delà ... 

Quant au choix des thèmes de prédication, on tenait toujours 
compte des circonstances du lieu ainsi que des besoins urgents, tout 
en maintenant les thèmes fondamentaux propres à chaque mission. 
A titre d'exemple nous donnons ici le pian de prédication de la 
mission à Sachseln. 

20 M. DE MEULEMEESTER, Histoire Sommaire de la Congrégation du T.S. Ré­
demptettr, Louvain 1958, 136. 

21 B. RALL, Les Rédemptoristes en Alsace (1820-1920). Un centenaire de Missions, 
Strasbourg 1983, 159. 

22 Freiburger Chronik, 57 s., dans LAKDTWING, op. cit., 80; cf. aussi KusrERS, op. 
ci t.' 121 ss. 
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D 18 

L 19 

M 20 

M 21 

J 22 

v 23 

s 24 

D 25 

L 26 

M 27 

N.B.: S 

Josef Heinzmann 

Mission à Sachseln (18-27 octobre 1829) 23 

Matin Après-midi Soir 

S : Ouverture C : Parole de Dieu S Salut 
M : Fin de l'homme 

S : Péché morte! 

M: Péché 
S : Jugement 

M : Chàtiments 
du péché 

S : Scandale 

M : Mort du pé­
cheur (surtout 
de celui qui 
commet 
l'impureté) 

S Miséricorde 

M : Amour de N.S. 
pour nous 

S : Miséricorde 
et amour de 
Marie 

M : Communion 
sacrilège 

S : Les devoirs des 
enfants et des 
parents 

M Le saint 
sacrifice de la 
messe 

S : Orgueil 

M : La béatitude 
éternelle 

S : Les devoirs des 
responsables 
religieux 
et civils 

Communion 
générale 

S Persévérance 

C : Occasions 
de péchér 

C Injustices 

C: Amour 
des ennemis 

S: Mort du 
pécheur 

S Enfer 

S Impureté 

C : Fréquentat1Òns S 
répréhensibles 
(Buhlschaft) 

Passion de N.S. 
(amende 
honorable) 

ef danse 

C : Calomnies 

c 

et déshonneur 

Sànctification 
des dimanches 
et jours de fete 

s Confession 

S : Nécéssité de la 
prière 

Rénovation des S : Le ciel 
voeu.x de bapteme 

Erection de la croix 
de mission 
Bénédiction papale 

S : Les devoirs des 
pères de famille 
et des gens de 
maison 

Sermon. M Méditation. C Conférence (dialoguée). 

23 Spie. Hist., 8 (1960) 361-363. 
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Les premiers jours étaient réservés à la méditation des vérités 
éternelles: but et :fin de la vie, péché, mort, jugement et enfer. La 
terreur, voire le désespoir s'emparaient alors des auditeurs, surtout 
si, au cours du sermon sur le jugement, le missionnaire présentait 
soudain une téte de mort à qui il posait de terribles questions et 
qu'il faisait répondre d'une manière plus effrayante encore. Une fois 
la conscience ébranlée et l'ame bouleversée, on faisait appel à la 
miséricorde de Dieu, à la Passion du Christ ou à la compassion de 
Marie pour attendrir et toucher les coeurs. La cérémonie de l'expia­
tion publique servait d'introduction à l'entrée du confessionnal. Sui­
vaient enfin les instructions sur les devoirs d'état et les moyens de 
salut, encadrées des cérémonies impressionnantes du renouvellement 
des voeux de baptéme, de la communion générale, de la plantation de 
la Croix et de la bénédiction papale. 

Les sermons des Liguoriens excellaient par leur coté pratique. 
Ils étaient entièrement orientés vers la conversion et le changement 
de vie du peuple. 

4. Une démarche capitale: la confession de mission 

Les missions et leurs sermons étaient alors déjà fortement 
orientés vers la confession. Le sacrement de la réconciliation devait 
étre un lourd fardeau pour les missionnaires. Le Père Czech écrit à 
Sabelli que, pendant l'année jubilaire de 1833, tous les Pères ont 
confessé chaque jour de 10 à 13 heures, depuis la Quinquagésime 
jusqu'à Quasimodo. « Durant les missions, on confessait facilement 17 
heures par jour. Méme la nuit, l'église ne se vidait pas dans certai­
nes paroisses. Et cependant, gràce à l'aide de prétres étrangers, le 
peuple disposait parfois de huit confesseurs et de plus encore. A 
Gurmels, le nombre des confesseurs s'élevait à huit prétres, à Orson­
nens et à Sachseln à dix, à Semsales à sept, à Ueberstorf à 11 24

• 

5. Célébrations et fetes de mission 

Cependant, la mission était loin d'étre un temps de terreur et 
de crainte. Les missionnaires tachaient, en tenant compte de la men-

24 Freiburger Chronik, 58, 60, 81, 125, dans LANpTWING, op. cit., 82. Lors de la 
mission de Haguenau l'affiuence à la confession a du ètre énorme: Spie. Hist., 4 (1956) 
297, 330. 
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talité du temps, de célébrer la foi avec le peuple de Dieu. Voilà pour­
quoi on attachait une grande importance aux fétes et aux célébra­
tions de mission. On faisait appel aussi · au sentiment, au coeur. La 
bénédiction des enfants était déjà de coutume. L'amende honorable 
devait produire une impression profonde. Ces scènes dramatiques 
peuvent à bon droit paraitre étranges à l'homme d'aujourd'hui. Le 
Père Neubert, un des missionnaires de Sachseln, décrit cette cérémo­
nie de mission dans l'église de Sachseln (1829) en ces termes: « Les 
vitraux de l'église étaient autant que possible obscurcis de draps noirs, 
le ma!tre~autel merveilleusement orné et illuminé ... Le Père Srna 
entonna du haut de la chaire d'un ton lugubre le Miserere dont les 
versets furent chantés tour à tour par lui et les prétres à l'autel. Au 
chant du Gloria Patri, le · diacre ouvrit tout à coup le tabernacle et 
le Très Saint Sacrement brilla de tous ses feux. Alors le Père Sma 
:fit l'amende honorable pour les péchés du peuple ... Une corde au cou, 
il s'écria: Pitié, o Jésus, pitié! Les :fidèles répétaient: Pitié, o Jésus, 
pitié! Le coeur du peuple était brisé d'émotion ... Toute l'église gé-: 
mis sai t et criait en versant des torrents de larmes, etc ... » 25

• 

6. Les fruits de la mission 

Nous savons avec quel' zèle ardent saint Alphonse a lutté con tre 
le J ansénisme et le Rigorisme. Dans la première moitié du 19e siècle, 
l'Eglise' en terre fribourgeoise et badoise souffrait encore passable­
ment de ces excès. Le Père Heberle rapporte que les missions étaient 
loin d'étre uniquement un feu de paille, que la majeure partie de la 
population avait été totalement transformée et que les curés s'em­
ployaient à conserver les fruits de la mission. « Ils entendaient les 
confessions non seulement aux grands jours de féte, comme leurs 
prédécesseurs, mais encore tous les dimanches et jours de féte ». Dans 
une lettre à Sabelli, le Père Czech décrivit ainsi la situation dans 
la région de Bade: La population désirerait bien les missions, mais 
le clergé y était opposé à cause de'S désòrdres ,q~i en résulteraient, à 
savoir « le désir de la confession, de la conimunion fréquente, et de 
l'enseignement catholique » 26

• 

En vue de conserver les fruits de la mission, les Pères s'effor­
çaient de fonder des confréries. On introduisait les Quarante-Heures, 

25 LANDTWING, op. cit., 82-83. 

26 lbid., 86. 
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si chères à saint Alphonse. << Dès lors, 10-14 missionnaires parcou­
raient chaque année, durant le Carénie, les communes des environs 
pour y précher des Triduums » 27

• 

DEUXIÈMÈ PÉRIODE: 1848-1947 

A. ARRI~RE-PLAN HISTORIQUE 

Le 2 juillet 1841, le P ape Grégoire XVI partagea la CssR en 
six Provinces, dont la « Provincia Helvetica ». 

Au moment des troubles du Sonderbund, les Rédemptoristes 
furent chassés de Fribourg en novembre 1847, en tant qu'<~ a:ffiliés 
aux Jésuites ». Durant 33 ans, ils ne posséderont plus aucune mai­
son religieuse en Suisse. Ce fut seulement en 1880 qu'ils réussirent 
à y fonder une maison, le juvénat d'Uvrier près de Sion. 

La « Provincia Helvetica » changea de nom en 1850 pour de­
venir la Province Gallo-Helvétique. Le 2 février 1900, celle-ci fut 
divisée en trois nouvelles Provinces. 

Par la suite les Provinces françaises ont fondé plusieurs mai­
sons en Sl!lisse: 1910 Bertigny près de Fribourg, 1919 Bernrain près 
de Kreuzlingen, 1920 Bellière près de Chatel-St-Denis, 1922Mariawil 
près de Baden, 1935 Weesen. 

B. LES MISSIONS DES RÉDEMPTORISTES · EN · SUISSE DE 1847-1947 

l. Missions et missionnaires 

Après l'expulsion des Rédemptoristes· en 1847, il n'y eut, dans 
]a deuxième moitié du 19e siècle, que l'un ou l'autre Père à venir 
en Romandie 28 pour y précher des missions. Peu après la fondation 
d'Uvrier,leur activité missionnaire prit un rapide essor. 

Le développement de l'activité missionnalre en Suisse alémani­
que alla de pair. Tout d'abord quelques missionnaires CssR vinrent 
d'Alsace y donner des missions. Et cela presque uniquement en rai­
son de liens particuliers avec les Rédemptoristes .. Ainsi le Père lgnace 
Allet, natif de Loèche-Ville, yprécha avec le Père Czech en mai 1858 
une mission populaire. En· décembre 1885; les Rédemptoristes y pré­
chèrent derechef une mission. Le Père Georges Willi (n~.tif. de Ems 

27 Jbid. 

28 Romani:lie = nom qui désigne·Ia partie de langue française de la Suisse. 
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près de Coire) a beaucoup préché en Suisse. Dès 1881 il arriva de 
France en Suisse, pour y donner des missions. En 1886, de concert 
avec les Pères d'Uvrier, il y a préché des missions dans 14 paroisses 
fribourgeoises 19

• 

Lorsque, en Suisse alémanique, à partir de 1919, les «mai­
sons de prétres auxiliaires » (Hilfspriesterheime) se multiplièrent, 
l'activité missionnaire prit un esser surprenant 30

• De 1866 à 1920, 
les Rédemptoristes d'Alsace ont prèché en . Suisse au total 53 
missions 31

• 

De 1922 à 1928, Mariawil donnait en moyenne chaque année 
quatre missions. De 1929 à 1936, leur nombre s'élevait déjà annuelle­
ment à une douzaine. Une demi-douzaine de retours de mission cha­
que année couronnait cette intense activité missionààire, outre un 
grand nombre de semaines religieuses aux noms divers. 

L'activité missionnaire de Bernrain est pareille. Dans la pre­
mière moitié des années trente, tous les Pères prèchaient chaque an­
née dix missions environ. En 1934 par exemple, une douzaine de 
missionnaires de Bernrain et de Mariawil ont préché pas moinsde 32 
missions (parmi celles-ci également des missions à domicile de longue 
durée), douze retours de mission et environ 40 semaines religieuses, 
retraites et Triduums 32

• 

2. La méthode missionnaire 

Il ressort du livre des travaux - « labores majores » - que 
les méthodes de mission des Rédemptoristes en Suisse reflétaient, à 
partir de 1920, une grande variété. 

Tantòt hommes et femmes assistaient ensemble aux sermons, 
tantòt on les séparait: une semaine pour les femmes, une semaine 
pour les hommes. Les Rédernptoristes semblaient etre plutòt contre 
la séparation. Le Père Bertram écrit: « Toute la mission aboutissait 

29 P. HENLE, Lebensbilder verstorbener Redemptoristen, 1937, 212-214. 

30 Les couvents des rédemptoristes ·étaient appelés « maisons de pretres auxi­
Iiaires », parce que, d'après les fameux articles d'exception sur les Jésuites et les 
couvents dans la Constitution Fédérale Suisse, il était interdit de fonder de nouveaux 
couvents. Jusqu'en 1973 les Rédemptoristes en tant qu~ « affiliés aux Jésuites » étaient 
bannis de la Suisse. · 

31 RALL, op. cit., 154. 

32 Cahier des travaux « Labores Maiores », Bemrain (1930-1947), 109-149. - Ma­
riawil (1922-1936), 225~253. 
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à un demi-échec, parce qu'on cédait aux instances des curés de séparer 
les deux sexes » 33

• 

. Pendant la mission on traitait chaque jour tantot deux thèmes 
et tantot trois thèmes différents (matin, après-midi et soir). 

A partir de 1930, les Rédemptoristes inaugurèrent ce qu'on 
appela les « Haus- und Kapellenmissionen » (missions à domicile et 
en chapelles). La première de ce genre eut lieu à Neuhausen du 12 
octobre au 16 ~ovembre 1930. «C'est la première mission à domi• 
cile dont se chargea notre Province ... L'accueil lors des visites était 
en général bon, un peu froid ... Un petit nombre de snobs a refusé 
la carte de visite - 'Je ne veux pas etre controlé ' » - disait-on 
ordinairement » 34

• 

Du 41 sePtembre au 16 octobre 1932, une autre mission de ce 
genre fut donnée à Schaffhouse. Un des Pères rapporte: « Cette mis­
sion s'avéra pénible. Il eut fallu au moins sept Pères pour se répar­
tir ce travail pendant six semaines. Les visites à faire étaient trop 
nombreuses ... » 35

• Le pian détaillé des sermons énumère une variété 
surprenante d'activités: « en plus de la mission des enfants, on traita 
plus de 100 thèmes différents ... tantot dans l'église, tantot dans des 
sali es » 36

• 

3. Les sermons de missions 

Les nombreux plans de sermons et de programines de mission 
montrent qu'en ce temos les Rédemptoristes suivaient un ·schéma fixe, 
une esoèce de plan-cadre. Celui-ci cependant restait assez souple. 

Dans le sermon du matin, les missionnaires développaient, la 
olupart du temps, les thèmes suivants: la conversion, le repentir, 
J'accusation en confession, la confession générale, la miséricorde de 
Dieu, la sanctification du dimanche, les tentations, le Très Saint 
Sacrement, la bonne intention, la charité fraternelle, les fruits de la 
mission, la persévérance. De temps à autre, on abordait d'autres thè­
mes: la méditation, le bon propos, la supplique, la gràce, le Sacré­
Coeur, la foi, le respect humain, les ames duPurgatoire, la haine, 
l'éducation des enfants, le voi etc. 

33 Cahier des travaux, Mariawii (1922-1936), 270. 

34 Cahier des travaux, Bernrain (1930-1947), 28. 

35 Ibid., 70. 

36 lbid., 71: quatre pages dactylographiées. 
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Les grands sermons du soir avaient une structure spécifi.que: 
la religion, le péché, la mort, l'enfer, le jugement, l'impureté," Marie, 
le Décalogue, la prière. Au choix, on traitait d'autres thèmes: l'édu­
cation, l'occasion prochaine, le ciel, les sacrements, le scandale, la ré­
paration, l'éternité, l'ivrognerie, la persévérance, l'action catholique. 
Presque toujC.mrs les missionnaires faisaient des sermons sur les de­
voirs des différents états de vie ( Standesvortrage ). 

Après coup l'on peut scurire de certains us et coutumes de la 
mission, voire les couvrir de sarcasmes! Le fait est que les mi~sion­
naires ont abattu une besogne écrasante. Il faut admirer leur apti­
tude à saisir la inentalité des gens et à les aborder en foriction qe leurs 
diverses situations. Rien d'étonnant, dès lors, que parfois les mission" 
naires se soient empetrés dans des particularismes'·~.propres à leur 
temps. 

4. Les fruits de la mis si o n 

D'après les cahiers des travaux apostoliques « labores majo­
res », quelques missions ont connu un échec. D'autres, par contre, 
ont certainement produit une impression profonde. Pour que la mis­
sion ne ressemble pas à un feu de paille, les missionnaires ont insti­
tué dans bien des paroisses la « Supplique,» et <~ l'apostolat des hom­
mes ( = Mannerapostolat). Le Père Fritz Wahlster de la Province 
suisse a peint environ 70 images de Notre-Dame du Perpétuel-Secours, 
destinées à etre placées dans les églises paroissiales en souvenir de 
la mission. 

TROISIÈME P~RIODE: 1947-1984 

A. ARRI!'.RE-PLAN HISTORIQUE 

Les Rédemptoristes suisses faisaient partie jusqu'en 1947 des 
Provinces de Stra:sbourg ou de Lyon. 

Durant la dernière guerre surtout, le besoin se fit sentir d'éri­
ger la Suisse en Province. On procéda par étapes: de Vice-Province 
en 1948, elle devenait, le 12 novembre 1951, Province autonome. 
En plus des maisons déjà existàntes, on fonda en une dizaine d'an­
nées pas moins de 6 nouveaux établissements. Le nombre des· mem­
bres de la Province aussi s'accroissait rapidement: de 1951 à 1971, 
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il doublait à quelques unìtés près (de 7 3 à 13 3). L' activité mission­
naire était florissani:e. 

l. Une époque d'« euphorie missionnaire » 

La chronique de la Province suisse allonge de su per bes chiffres: 
1957: 52 missions et 7 retours de missions. 
19 58: 64 missions et 25 retours de missions. 
19.59: 57 missions et 50 retours de missions 37

• 

AD; début des années 60, régnait une sorte d'euphorie mission­
naire. Capucins, Jésuites, Dominicains, Bénédictins, Pallottins et Ré~ 
demptoristes formèrent ce qu'on appelait la « MK-Schweiz », c'est-à­
dire une conférence missionnaire de la « Région Suisse ». Les mis­
sionnaires de ces différents Ordres ont pris part ensemble à des con­
grès, à des cours et à des semaines d'étude, ordinairement organisé::; 
par le IMS (Institut fiir missionarische Seelsorge: Institut pour la 
pastorale missionnaire). 

Dans les villes (Baie, Lucerne, Zurich, Genève, Lausanne, 
Zoug, St-Gall, Fribourg, etc.), furent préchées en meme _ temps des 
missions dans toutes les paroisses. A còté de ces missions simultanées, 
on abordait en Suisse la méthode des missions régionales ou de zone 
importées de France, par exemple dans tout le Haut-Valais, dans 
le Thal soleurois. Par-ci, par là, on se lançait dans de nouvelles 
expériences. 

Mais, à cette époque de changements rapides, les événements 
se précipitaient. La révolution qui sévissait dans tous les secteurs de 
la vie n'a pas épargné la pastorale. Dans telle mission, la déception 
était générale. A l'euphorie missiortnaire succédait une profonde crise 
missionnaire en lien avec la crise de la pastorale. 

2. La crise d es missions paroissiales 

En date du 11 juillet 196 7, le Provincia! des Rédemptoristes 
suisses, le Père Roger Aubry soumit à l'Union cles Supérieurs.Majeurs 
de Suisse - USM (VOS = Vereinigung der Hoheren Ordensorben 
der Schweiz) un rapport plutòt pessimiste: la mission populaire passe 
en. ce moment par une- crise profonde. Elle est sérieusement remise 
en cause; c;'est un secret de Polichinelle. On n'attend plus rien d'elle 

37 Chronique de la Province suisse, 128, 169, 193. 
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ou très peu. Elle est vouée à l'échec, là précisément où l'engagement 
missionnaire serait le plus urgent: quand la mission est prèchée dans 
des centres industriels ou de grandes agglomérations urbaines, quand 
elle se trouve en face de groupements sociaux qui se sont détournés 
de l'Eglise 38

• 

De fait, bien des choses se sont effondrées comme chateau de 
cartes: les confrères romands cessent de prècher des missions. A par­
tir de 1970, l'équipe missionnaire CSsR de Lyon continua seule à 
prècher des missions, localement d'abord dans le Jura Suisse et en 
Valais, en lien souvent avec les Missionnaires de Saint François de 
Sales. Ce courant va s'amplifìant vers 1980. A Sion par exemple, en 
198.3, suisses alémaniques et « Lyonnais » collaborent pour la mis­
sion de toute l'agglomération. 

Dans ce mème temps, en Suisse alémanique, les remises 
en question se multiplient. Les jeunes Pères considèrent souvent que 
les missions n'ont plus de sens. Des confrères plus agés se laissent 
envahir par le doute et mème des missionnaires de talent abandonnent 
ce secteur de l'activité missionnaire. Les Ordres religieux, l'un après 
J'autre, renoncent aux missions paroissiales. La Conférence Mission­
naire «Regio Schweiz » s'effrite. 

3. Renouveau de. la mis si o n · 

La période qui suit 1951 a donc été un temps de changement, 
de recherches, d'expériences, d'espoirs et de déception. Mais d'autre 
part, ce fut un temps de grace et de renouveau. 

Dès 1950, la prédication missionnaire suisse a été fortement 
marquée par la « redécouverte » du kérygme. Ce renouveau de l'an­
nonce missionnaire était dù en parti e aux exégètes (P. F. Durrwell 
et P. Robert Koch) et au théologien le P. Paul Hitz 39

• Ce dernier 
posait des questions et des exigences presque rév.olutionnaires pour 
son temps. «La théologie se doit de surmonter enfìn l'appauvrisse­
ment de la Contre-Réforme et des temps modernes, de mettre en évi­
dence d'une manière plus pénétrante et universelle les lignes lumi­
neuses de l'Histoire du Salut et le mystère centrai du Christ... » 40

• 

38 Archives provinciales Bn - 25, Dossier 22: Roger Aubry, Die Volksmission 
in der Schweiz. · · 

39 P. Hnz, Zur Theologie der Predigt, dans Schweiz. Kirchenzeitung, 121 (1953) 
569 ss., 581 ss., 592 ss., 611 ss., 625 ss. In., L'annonce missionnaire de l'Evangile, Paris 
1955. In., Die erneuerte Predigt, dans Lebendige Seelsorge 9 (1958). 

40 P. Hnz, dans Schweiz. Kirchenzeitung 121 (1953) 625. 
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Il recommandait aux m1ss1onnaires de moins moraliser en 
chaire et de précher bien plus la Bible et l'Histoire du Salut. Il ter­
mina sa série d'articles par cette question percutante: « Notre an­
nonce missionnaire brille-t-elle dans la nuit de notre temps et de 
notre monde comme Lume n C h r i s t i de Pàques? Si oui, alors 
D e o g r a t i a s ! » 41

• 

Dans les nombreux cours également, donnés à ses confrères de 
la Province suisse, le Père Hitz rappelait sans cesse cette exigence: 
La mission paroissiale doit étre une intervention prophétique, op­
posée à l'annonce d'un salut individualiste et d'un christianisme de­
venu « alfaire privée ». Les prédications doivent étre d'abord centrées 
sur la personne du Christ, etc ... 

Comme on l'a dit, dans les années 60 la réflexion missionnaire 
se faisait plutot au niveau cles sessions de la Conférence Missionnaire 
(MK) et de l'Institut pour la Pastorale Missionnaire (IMS), clone en 
collaboration avec les missionnaires d'autres communautés religieuses. 

Après les années 70 par contre, la formation et la réflexion 
missionnaires revinrent plutot à l'équipe missionnaire CSsR elle­
méme. Le 4 juin 1974, les missionnaires rédemptoristes de langue 
allemande participaient à une journée d'étude à Baden. Ils décidè­
rent alors d'organiser chaque année une semaine d'étude, en vue de: 

mission, 

resserrer les liens entre les missionnaires de la Province, 
soumettre à une révi.sion les. forme.s traditionnelles de la 

discuter en commun les sermons de mission, afin d'arriver 
~. une plus grande unité, 

- réfléchir ensemble sur les principes qui doivent inspirer 
les objectifs, l'organisation et le déroulement cles missions 42

, 

- établir cles équipes missionnaires etc. 
Durant les 10 dernières années, ces semaines d'études desti­

nées aux missionnaires ont eu lieu chaque année 43
• 

C'est sans doute pour la première fois dans l'histoire de la 
CSsR que, du 6 au 11 juin 1977, s'ouvrit au Schonenberg près 

41 Jbid., 626. 

42 Durant ces semaines d'étude fut rédigé, après mfire réflexion, un Mémoire: 
Mission poputaire des rédemptoristes suisses. La première partie expose les princi­
pes de la mission et la deuxième leur mise en pratique concrète. 

La description de la mission populaire en Suisse par le père Reinhold Schmid 
dans .le Iivre 'de John J. Ruef, Missions (Survey no l, Switzerland, 61-90), est en grande 
partie le fruit d'une collaboration. 

43 A i'occasion de ces semaines d'étude les missionnaires ont étudié à fond les 
circulaires du gouvernement général (surtout Communicanda 41, 51, 53, 60). 
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d'Ellwangen (Allemagne) un congrès interprovincial de missionnaires. 
Plus de 80 missionnaires CSsR de langue allemande y prirent part. 
Des Rédemptoristes belges, hollandais, polonais et français y étaient 
représentés ainsi que les Soeurs missionnaires de Gars~ Ces journées 
d'Ellwangen furent très fructueuses pour les missions en Suisse à partir 
des échanges d'expériences. 

B. LA MÉTHODE MISSIONNAIRE ACTUELLE 
DES RÉDEMPTORISTES SUISSES 44 

Durant ces dernières décennies, par le nom de « missions popu­
laires » on a maJheureusement désigné toutes sortes d'interventions · 
pastorales. Dans le· Mémoire des Rédemptoristes suisses, il est dit: 
« Nous employons ce mot dans un sens bien défini ... Trois caractères 
essentiels dé:B.nissent la mission populaire: . 

- Le kérygme: la proclamation explicite et extraordinaire de 
l'Evangile et des véritées essenti.élles de la foi. 

- · La metanoia au sens biblique: La mission est un appel pres­
sant à la conversion. 

-·Une féte de la fai - qui nait de l'ambiance ctéée par la 
mis si o n vécue ensemble et · célébrée dans la foi 45

• 

l. La « mission générale » est abandonnée 

La « Mission générale », tant prisée dans les années soixantè 46
, 

fut, après divers essais, de nouveau abandonnée 47
• Voici en quelques 

mots, les inconvénients majeurs: on suscitait des espoirs auxguels on 
ne pouvait répondre; cette forme de mission exigeait un trop grand 
nombre de missionnaires; bien des missionnaires n'étaient pas fami­
liarisés avec les problèmes de la région et la mentalité des :B.dèles; 
plus d'un missionnaire importait des problèmes de l'extérieur et pro-

44 Cf. ScHMIDT, op. cit., 61·90. 

45 Mémoire, l. 

46 J. HEINZMANN, Volksmission und missionarische Gemeinschaftsseelsorge, dans 
Schweiz. Kirchenzeitung 144 (1976) 318 ss., 334 ss. 346 ss., 376 ss. 

41 Après une franche critique du déroulement de la. mission à Tl1al, dans le 
canton de Soleure, ont été publiées deux brochures: « Das pastorale Experiment der 
Gebietsmission Thal-Oensingen 1969/70 », Balsthal 1970. J. HEINZMANN, Ein missiona­
rischer Versuch im Solothurnischen Thal, dans Schweiz. Kirchenzeitung 138 (1970) 337. 
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voquait ainsi la confusion; le succès ne corespondait pas à cette itri­
mense entreprise; les longues enquetes, les sessions interminabies, la 
papera:sserie ont fatigué outre mesure les responsables de la pastorale. 

2. Pas de « modèle définitif » 

« Dans un monde au rythme rapide et mobile, la plupart des 
', « Systèmes » traditionnels de la pastorale s'effritent. Un modèle établi 

n'existe pas non plus pour la mission. Il faut clone le réinventer ou 
à tout le moins l'adapter à la situation concrète de chaque paroisse. 
C'est pourquoi nous nous efforçons de dialoguer avec cles membres 
de la paroisse ( équipes pastorales, conseil de communauté, groupes de 
lai:cs etc.) et de chercherensemble pour chaque mission et la méthode 
adaptée et les objectifs concrets » 4

". 

La Province suisse s'est arrétée pour l'instant à deux modèles 
fondameritaux: la mission particulière rénovée et la mission de secteur. 

3. La mission particulière rénovée 

En Suisse alémanique on continue à precher, surtout à la cam­
pagne, cles missions particulières rénovées. Certains inconvénients 
sautent aux yeux: dans un monde aux relations régionales vadées, 
pareille initiative isolée ne saurait plus guère répondre à la situation 
réelle dans un contexte sociologique complexe. 

4. La mission de secteur 

Dans l'Eglise de Suisse, c'est aujourd'hui plutòt la reg10n ou 
le secteur, et non plus la paroisse, qui constitue l'unité pastorale de 
base. La mission de secteur est préparée en commun et prechée par 
vagues successives dans toutes les paroisses d'un territoire pas trop 
vaste et qui forme une unité pastorale (par exemple un doyenné). 

48 Mémoire, 2. 
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C. LE Dl?.ROULEMENT CONCRET D'UNE MISSION 

La mission comprend trois phases étroitement liées entre elles 
et se complétant l'une l'autre. 

l. La pré-mission 

La phase préparatoire dure normalement l à 2 années. Elle 
comprend, selon les circonstances, différents éléments: 

- Les missionnaires préparent la mission en étroite collabo­
ration avec les principaux responsables de la pastorale du secteur. 

- Ensemble on dresse un plan de la situati an: par une enquète 
sommaire on analyse l'état pastoral de la paroisse ou du secteur. 

- ensemble on dresse .un plan pastoral en déterminant les 
objectifs et les priorités de la mission. 

- Ensemble on arrète concrètement le plan de la mission et 
on en élabore le programme. 

- On insiste beaucoup sur la préparation spirituelle: prière 
dans les familles et dans toute la paroisse; dimanche de pré-mission; 
week-end avec le conseil pastoral; retraite commune des missionnaires 
avec l'équipe des prètres du secteur. 

- Eventuellement avec le clergé local on visite toutes les fa­
milles du secteur. 

2. Le temps de la mission préchée 

Généralement le temps de la mission prèchée dure deux se­
maines. Parfois il s'étend sur trois semaines, dont la deuxième est 
surtout destinée au dialogue et ài la rencontre. 

La mission prèchée comprend quatre points forts: 
- Le sermon de mission: on prèche normalement le mème 

thème matin et soir. 
- Le contact personnel: visites, entretien pastoral avec le 

missionnaire, confession. 
- Le travail en petits groupes: réunions de familles, tables 

rondes, soirées de discussion, heures de prière. 
- Les fétes et célébrations de mission. 

3. La post-mission 

Le retour de mission camme moyen de persévérance: voilà une 
des grandes préoccupations de saint Alphonse. Le premier, il a intro-
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duit la « renovatio » 49
• De nos jours, certains confrères de la Pro­

vince suisse rejettent le retour de mission, par exemple parce que 
d'ordinaire il ne remporte pas le mème succès que la mission elle­
mème. 

Les rédemptoristes suisses ont pourtant fai t différents essais: 
- de continuer à accompagner les groupes (de jeunes, de 

foyers, de prière) suscités pendant la mission; 
- de revenir plus tard dans la paroisse ou dans le secteur 

pour y prècher un Triduum, une Semaine Religieuse etc.; 
- de rester pendant plusieurs mois, ou mème pendant toute 

une année, dans le secteur. Cette tentative a échoué, parce qu'elle a 
abouti à des fondations stables, par exemple à Berne, à Neuchàtel. 

- de prolonger la mission à l'aide de brochures 50
• 

D. LA PR:e.DICATION ET LES TH:E;:MES DE MISSION 

La mission renouvelée manifeste beaucoup de souplesse dans 
le choix des thèmes de prédication. Ordinairement, tous les sermons 
de mission sont groupés autour d'une idée-force, par exemple: «Le 
Christ notre salut ». 

Pour la mission des adultes, on choisit d'ordinaire les thèmes 
suivants: Dieu, le Christ, la rédemption, le peuple de Dieu, le péché 
et la réconciliation, la famille, la prière, le dimanche et la célébra­
tion eucharistique, Marie comme modèle de foi, le monde et nos 
responsabili tés. 

Voici encore d'autres thèmes de mission: Le sens de la vie, 
croire aujourd'hui, la mort - et après? 

Aujourd'hui comme hier, les sermons de mis si o n visent à la 
conversion - une conversion pourtant qui englobe notre responsa­
bilité vis-à-vis du monde (par exemple: les questions de la sauvegarde 
de l'environnement, la paix dans le monde). Le contenu fondamenta! 
des sermons de mission a pour but moins de moraliser que d'annon­
cer la Bonne Nouvelle libératrice et rédemptrice, sans pour autant 
exclure les applications morales. L'annonce missionnaire de l'Evan­
gile doit ètre proche de la vie. Que le missionnaire tienne dans une 
main l'Evangile, dans l'autre le journal! 

49 VAN DELFT, op. cit., 81. 

so Les livres de J. HEINZMANN (Heisse Eisen, Glauben ist Freundschaft, Lieben 
ist dein Beruf) ont 'été écrits d'abord dans ce but et publiéS: par la maison d'édition 
Canisius. 
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E. LES OBJECTIFS ET LES PRIORITÉS 
DE LA MISSION REDÉFINIE 

Josef Heinzmann 

La mission souffre sans doute aujourd'hui de ne pouvoir bien 
défi.nir ce que l'on veut ou ce que l'on doit ou peut obtenir. Les 
missionnaires de la Province suisse ne sont pas toujours parvenus, 
ces dernières années, à bien préciser les objectifs de la mission. 

Le Mémoire fi.xe différents objectifs majeurs à une mission 
d'aujourd'hui: 

l. Faire une révision de vie chrétienne 

La mission offre au clergé local, aux conseils de paroisse et 
aux membres de la communauté, une excellente occasion de se rendre 
compte de la situation réelle de la foi et d'y adapter la pastorale. 
Cette révision de vie chrétienne et de la situation pastorale dans la 
paroisse se fait le plus souvent d'après la grille: 

Voir (ce qui est); 
j,uger (pourquoi en est-il ainsi? ); 
agir (que peut-on et que faut-il faire?). 

2. Favoriser l'épanouissement de la fai personnelle 

Parce que le croyant lui aussi est « en route », il doit avoir le 
souci de sa foi: il doit la cultiver, la nourrir, l'approfondir et la vivi­
fi.er. La mission peut rendre ici un précieux service. Il semble 
aujourd'hui plus nécessaire que jamais d'instruire les chrétiens de 
leur foi. Les grands efforts de l'Eglise durant les 20 dernières an­
nées (Le Concile, les Synodes diocésains suisses) n'ont pas assez 
atteint la base. A une époque d'insécurité religieuse, de confusion et 
de polarisation (Lefèbvre), la mission doit essayer d'exposer le mes­
sage de l'Evangile et la doctrine de l'Eglise. 

Mais la mission n'entend pas seulement donner des informa­
tions ou des exposés sur la foi ou simplement amener les gens à la 
ptatique religieuse. De nos jours, comme autrefois, l'annonce mis­
sionnaire de l'Evangile vise à la conversion.' du coeur: elle doit unir 
le fi.dèle plus intimement à la personne du Sauveur. 

De plus, il est important de souligner qu'une misslon popu­
laire ne consiste pas simplement à donner des sermons. Cela répond 
certainement à la nièntalité de la majorité des Suisses que le sermon­
monologue soit complété par le dialogue et les relations interper-
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sonnelles. Pour le missionnaire,J'« etre-avec » est aussi important qu~ 
l'« agir-sur ». Actuellement les Rédemptoristes suisses rnettent forte­
ment l'accent sur le dialogue pastoral. Les possibilités ne manquent pas: 

- Visites systématiques à domicile: bien des gens sont 
tenaillés par l'insécurité et ils sont incapables de résoudre tout seuls 
leurs problèmes. Bien souvent un di.alogue avec un pretre peut les 
aider. Voilà pourquoi les missionnaires visitent quand c'est possible 
toutes les familles. Une pareille visite à domicile dure en moyenne 
45-60 minutes. 

Quelquefois on réunit les familles déjà visitées à une table 
ronde ou à une soirée de prière dans le quartier. 

- Visites des malades - parfois avec messe chez eux. 
- Réunions d'échange et rencontres fraternelles après les ser-

mons et les célébrations de mission. 
- Dialogue pastoral lors des confessions (Beichtgesprach): 

Autrefois les missions étaient essentiellement orientées vers le sacre­
ment de la réconciliation. Le processus de la conversion était cou­
ronné par une bonne confession de mission. Par la nouvelle pratique 
péniteP-tielle en Suisse, bien des choses ont changé 51

• Il irnporte 
pourtant qu'à chaque mission de larges possibilités de dialogue per­
sonnel soient assurées en lien avec la réconciliation. 

3. Contribuer à édifier « une communauté vivante et missionnaire » 

« Une mission ne saurait, il est vrai, transformer la paroisse de 
fond en comble. Mais elle peut etre un temps priviligié de la vie 
paroissiale, elle peut éveiller la paroisse à un esprit de communauté. 
La mission est un moment favorable où des individus et des groupes 
prennent consdence de leur engagement, découvrent leur charisme et 
se laissent entrainer par le charisme des autres. La paroisse, le cas 
échéant la région, doit apprendre à s'ouvrir aussi à d'autres Eglises 
particulières et à redécouvrir sa coresponsabilité vis-à-vis de l'Eglise 
universelle 52

• · 

La mission renouvelée met l'accent sur l'édification d'une 
<1 communauté vi v ante et missionnaire ». Dans un secteur le plan 
pastoral d'ensemble ne pourra réussir que grace à la synchronisation 

51 J. HEINZMANN, Erfahrungen mit der neuen Busspraxis in der Schweiz dans 
Studia Moralia, 21 (1983) 137-157. ' 

52 Mémoire (cf. remarque 42) no 2. 
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de toutes ses forces apostoliq~es. Voilà pourquoi il importe d'engager 
le plus possible des laks. 

Actuellement on ne parle plus d'une mission des hommes et 
d'une mission des femmes. Le regroupement se fait plutòt d'après 
l'age: 

- La jeunesse scolaire a sa propre mission soit avant soit 
pendant celle des adultes. Ordinairement 1'école supérieure assiste par 
classe à une journée de retraite. A chaque classe de l'école primaire 
sont consacrées 2-3 heures. Autant que faire se peut, on célèbre une 
messe pour les différents groupes d'élèves. 

- Mais ce qui demande souvent le plus de temps et d'éner­
gie, c'est la mission des jeunes. Celle-ci est donnée durant la première 
semaine parallèlement à la mission des adultes. Pian et préparation 
de ces réunions reviennent au missionnaire et aux jeunes. Pendant la 
deuxième semaine, les jeunes gens sont invités, avec plus ou moins de 
succès, aux sermons destinés aux adultes. 

La mission des jeunes se termine ordinairement par une fète 
de la jeunesse ou bien par un pèlerinage nocturne (marche aux flam­
beaux ou marche aux étoiles = Fackel- oder Sternenmarsch). La 
forme acuelle de la mission des jeunes ne donne pas toujours entière 
satisfaction: le succès ne répond pas nécessairement aux efforts in­
vestis. Mais des forces vives et précieuses jaillissent souvent de la 
mission des jeunes: groupes de prière, groupes liturgiques, jeunes 
engagés et militants ... 

- La mission des adultes. A còté des sermons qui s'adressent 
à · tous les adultes, la mission cherche à atteindre certains groupes de 
différents milieux de vie ou de différentes situations de vie, par 
exemple: les veuvès, les célibataires de plus de 30 ans, les couples 
mixtes, les divorcés, les personnes agées, les patrons, les paysans, les 
instituteurs etc. 

4. Célébrer la fai 

On pourrait parfois penset qu'aujourd'hui la foi ne suscite que 
des problèmes, encore ét toujouts des problèmes. Il importe plus que 
jamais de souligner que la foi est un don merveilleux, source d'épa­
nouissement. La mission doit etre une fète, une joyeuse célébration 
de la foi. Il ne faut pas que s'émousse le còté émotionnel et chaleu­
reux de la foi! 

Voici quelques échantillons de célébrations de mission durant 
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ces dernières années: célébration d'ouverture et .de clé'lture, .célébra­
tion mariale, souvenir des défunts, célébration pour les malades et 
les handicapés (avec l'Onction cles malades), célébration du pardon, 
de la parousie, de la lumière, de la Croix, une fète des personnes 
agées, N!te du village ou de la paroisse ou de la jeunesse, pèlerinage 
de la paroisse ... 

Dans la Liturgie) les chrétiens célèbrent leur foi. Du coup elle 
est éminemment Bonne Nouvelle et prodamation. La Liturgie elle 
aussi est orientée vers la conversion. La célébration cles Sacrements 
(surtout de l'Eucharistie et de la Réconciliation) constitue les points 
culminants de la mission. Mème la confession privée doit ètre une 
f<~te qui débouche sur une expérience joyeuse et sur l' action de grike. 
Lors du dialogue en vue de la réconciliation pendant la mission, 
nous essayons de signifier, mème dans le cadre extérieur de la ren­
contre, l'aspect festif et gratifiant du sacrement, par exemple sur la 
table brille une bougie avec des fJ.eurs. 

Les sermons de mission ne sont pas seulement encadrés par 
la prière, la lecture de la Bible et les chants. On mettra aussi au ser­
vice de la mission tes moyens audio-visuels (musique, photos, fi.lms de 
court métrage ... ) et pas seulement pour en souligner le caractère festif. 

5. L' attention à ceux qui sont au loin (Die Fernstehenden) 

Expérience faite, les catholiques pratiquants sont atteints par 
la mission, mais très peu de ceux qui vivent en marge de l'Eglise. 
Ces derniers restent pourtant pour les missionnaires comme « une 
épine dans leur chair ». Chaque mission aura à coeur de se frayer 
un chemin vers eux. Mais ce ne sont pas l'un ou l'autre sermon ou 
deux semaines de . mission qui · pourraient suffire à les rejoindre 
pastoralement. Des organismes missionnaires stables s'imposent né­
cessairement. 

QUELQUES REMARQUES FINALES 

Ces pages sur la pratique missionnaire des Rédemptoristes 
suisses pourraient donner l'impression d'emphase et de vantardise. 
A dire vrai, ces objectifs un peu ambitieux ne sont sans doute jamais 
complètement atteints. 
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l. Humilité et modestie du missionnaire 

Le groupe des missionnaires CSsR en Suisse est réduit pour le 
moment · à une douzaine don t quelques~uns ont dépassé la soixantaine 
et .d'autres ne revétent qu'en passant l'habit missionnaire. 

Le travail abonde pourtant. En bien des paroisses, la réussite 
de leur .engagement réconforte les missionnaires~. Ailleurs, ils restent 
sur leur faim. C'est surtout dans les villes .et les centres industriels, 
auprès Cles jeunes, de ceux qui. sont.loin de l'Eglise, qu'ils ressentent 
plus d'une fois leur maladresse et Jeur impuissance. Un grand nombre 
de . curés se sont . bien recyclés en vue de leur. engagement pastoral. 
Le missionnaire ne doit donc jamais se. présenter dans une commu­
nauté en fanfaron -. « au courant de tout » -mais en frère croyant 
et en modeste serviteur de l'Evangile . 

. Dans notre société complexe et critique, le missionnaire -. . en 
plus d'une humilité éprouvée -. doit porter dans. ses bagages aussi 
d'autres qualités. · 

2. La faculté d'adaptation et lé courage de se renouvèler sims cesse 

La Constitution 15 est pour le prédicateur de mission un per­
pétuel défi :. « N otr:e mission demande que. nous restions très libres et 
très disponibles et par rapport au choix des groupes à évangéliser et 
pa~ rapport aux méthodes employées ... Il nous faut inventer avec sa­
gacité. des voies nouvelles pour que l'Evangile soit préché à toute 

' . 53 creature » . 
Une formation permanente est clone indispensable afin que, « à 

tout moment, ils scrutent les sign:es des temps et les interprètent à 
la lumière de l'Evagile » 54 de sorte que « chacun soit trouvé fidèle » 
(l Co 4,2). 

53 Constitutions et Statuts de la Congrégation du Très-Saint-Rédempteur, 1984. 

54 Vatican II, Gaudium et spes, 4. 



ALFRED ScHEDL 

DAS RINGEN UM EINE ZEITGERECHTE 
VOLKSMÌSSION IN OESTERREICH 

Eine historische Besinnung (1823-1985) * 

SUMMARIUM 

I. Die Volksmission des hl. Alphonsus und P. Franz Springer: a) P. 
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Eine Volksmission, wie sie der hl. Alphonsus durchfiihrte, war 
zurzeit des hl. Klemens Maria Hofbauer im Oesterreich des josefìnischen 
Staatskirchentums nicht moglich. Die « Immerwahrende Mission » des 
hl. Klemens in Warschau verriit bereits das Ringen um eine zeit­
gerechte Volksmission. Wir beginnen aber unsere historische Besin­
nung erst mit der nachklementinischen Zeit. 

I. Die Volksmission des hl. Alphonsus und P. Franz Springer· 

P. Passera t war der Nachfolger des hl. Klemens als Generalvikar 
der Tansalpinen Kongregation. Er war von Atifang an bestrebt, den 

., * Hier fiihren ·'wir die Abkiirzungen und die .THel jener. Werke an, die im 
vorliegenden Artikel zitiert wurden: · · ····. 
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genuinen Geist der Kongregation im Sinne des heiligen Stifters und 
der Papstlichen Regel von Wien aus zu erhalten. Um zur vollen Klar­
heit zu kommen, entschlo.B sich P. Passerat mit seinem Rat, den P. 
Franz Springer nach Neapel zu entsenden ( 16.4.1823-21.5.1824 ). 

a) P. Springer beobachtete im Generalatshause zu Pagani das 
ganze Leben und Wirken 4er Kongregierten sehr genau und machte 
sich Aufzeichnungen. Er erkundigte sich beim Rektor immer wieder 
um alles, was zur genauen Einfiihrung und Beobachtung der Regel 
und der Gebrauche in Wien beitragen konnte. Er erhielt die Papst­
liche Regel ohne die Zusatze des Generalkapitels von Scifelli (1785) 
und schrieb den ganzen Codex der Konstitutionen ab, die im Jahre 
17 64 fiir das Generalkapitel entweder v·erfa.Bt oder damals wenigstens 
approbiert wurden. Die alarmierende Entdeckung des P. Springer war 
nun, da.B Missionen und Exerzitien der primate Arbeitsbereich · der 

Alfons ,; A. JESTL, Die Glaubensmission. Diplomarbeiti Ii:msbruck 1981, Manuskript. 
DirMR = Direk(orium. fii,r Missionen und Renovationen, zum Gebrauch der P.P. Re­

demptoristen der Wiener Provinz, als Manuskript. gedruckt 1914. 
· Erbe = E. HosP, Erbe des hl. Klemens Mdria Hofbauer, Erloserrnissioniire (Redempto­

risten) in Osterreièh 1820-1951, Prokuratur der Redemptroisten, Wien 1953. 
Freund = J. PoLIFKA, P. Georg Freund C.Ss.R., Ein Mann der Tat, Wien 1907. 
Hofer = .J. HoFER, Der hl. Klemens Maria Hofbauer, ein Lebensbild, 12. ·tmd 3. ver-

besserte und vermehrte Auflage, Herder 1923. · · 
Hiitter = J. HtinER, Theologisch-praktische Quartalschrift, Linz. 
Jhi = E. HosP, · Zur Jahrhundertfeier des Redemptoristenkollegs Innsbruck, 1928. 
KlbJ ·· = Klemensbliitter; Zweimonatsschrift der osterreichischen Redemptoristen, Wie-

ner Provinz. · 
Mader = C. MADER, Die Kongregation Jdes Allerheiligsten ErlOsers in Osterreich, Fèstgàbe 

zur Centenarfeier ihres hl. Stifters Alphonsus Maria de Liguori, St. Norbertus­
. Buch-und Kunstdruckerei, Wien 1887. 

Pichler = A. PICHLER, P. Andreas Hamerle, ein Charaktèrbild, Verlag Ambros Opitz, 
· Warnsdorf 1933. · 

Prost = E, HosP, P. Joseph Prost (1804-1885), ein Pionier der Kongregation des aller­
heiligsten Erlosers, Manuskript, Provinzarchiv Wien 1943. 

Ro~Iex' = J. ScnwETER, P. Dr. Augustin Rosler, (1851-1922), ·ein Bild 1seines Lebens und 
Schaffens, Bergiand-Gesellschaft, Schweidnitz · 1919. 

Ruef = J.J. ·RuÉ:F, Redemptorist .Parish Missions 1945-1976. Survey Number one, Gene­
rai Secretariat for Apostolate, Rome 1978. 

Sadieder = J. SADLEDER, Die l!ausmission in ihrer Vorbereitung und ihren Erfolgen, 
Verlag Redemptoristen, Wien 1931. 

Scherzi =;o S. ScHE~L, Compelle intrq.re,, çrundsiitzliches und Praktisches uber zeitnahe 
· ·' Vòlksmis:Sion, Verlag 'Kosei:Pustet, Miinchen, 1937; · ·. · · · ' · 

Schurr = V. ScHURR, Seelsorge in einer neuen Welt, Pastoral der Umwelt und des 
Laientums, Otto l\lliillercVeriag, ~aizburg, neubearbeitete 3. Auflage 1957. 

·· Spie~ Hist. = Spicifegiurh' Historicum Congregationis· Sanctissimi Rèdenìptoris, Coi-
Iegium S: Aifcinsi de Urbe. . . .. . .. 

Springer = E. Rosi>, Eine ldealgestalt de9. Klemens-Hofbauer-Kreises; P. Franz Sprin­
ger. C.S$.R.,. Manuskript, Provinzarchiv Wien 1950. 

· St6gér = J.N: Sri:lGER; Maximilicm, ·Erzhàt.og vari ·osterreièh-Este, Hoèh-und_ Deutsch­
meister, ein Lebensbild, Wien 1865. 
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Kongregation sei und nicht Schule und Jugenderziehung1
• 

Er nahm an der Missìon in Nocera teil ( 1823 ). Dariiber ver­
fa8te er einen ausfiihrlichen Bericht, den P._ Low und P. Sampers im 
Spicilegium Historicum veroffentlìcht haben 2

• Seine neapolitanische 
Missionserfahrung konnté P. ·· Springer bald darauf in Oesterreich 
anwenden. 

b) Gallneukirchen l DiOzese Linz: Der . Pfarrer dieser Ge­
meinde, Martin Boos, neigte lsehr stark ZU lutherischen Anschauungen. 
Eine gro8e Anzahl von Katholiken rrieldete sich um 1815 fiir. den 
Uebertritt zur Augsburger Konfession. Nach damaligem . staatlichen 
Gesetz mu8te einem solchen Uebertritt ein Unterricht im katholischen 
Glauben von 6 Wochen vorausgehen. Kaiser Franz I. iibertrug 1825 
diesen Unterricht den Redemptoristen. P. Springer wurde als · Supe­
ri or bestimmt, P. Stark und P. Madlener sowie der Laienbruder 
Karenitsch ihm beigesellt. Bei der historischen Riickbesinnung kann 
man sagen, da8 damals P. Springer die l. Mission in Oesterreich ge­
halten hat. Die Volksmissionen waren ja seit dem Jahre 1782 in. 
Oesterreich verboten .. Freilich war es eine Mission mit Tarnung! Die 
Redemptoristen suchten namlich mit dem Unterricht der Sektierer 
eine Belehrung des katholischen Volkes zu verbinden, um di~ schwan­
kenden und tre,uen Katholiken im Glauben zu starken und zu festi­
gen. Nicht bei den « Boosianern », wohl aber bei den Katholiken 
etzielten die Missionare schone Erfolge. Eine Frucht des Unterrichtes 
von Gallneukirchen war das Mi,ssionsbuch, das die Redemptodsten 
1826 herausbrachten: Katholisches Missionsbiichlein oder Anl~itung 
zu einem christlièhen Lebenswandel, herausgegeben von · der Ver­
sammlung des allerheiligsten Er!Osers. Das Biichlein solite eine « gec 
druckte Mission » sein! Bereits 1830 mu8te eine 4. Auflage besorgt 
werden 3

• · 

c) Mission in Làndeck l Tirol (1840): Ebenfalls unter einer 
gewissen Tarnung konnte 1840 die l. Mission in Tirol durchgefiihrt 
werden. Der Kurat Ehart von Landeck erbat vom Konsistorium die · 
Bewilligung, die ortsiibliche Andacht des Vierzigstiindigen Gebetes 

t Erbe, 189, 205 f. 

2 Spie. Hist., 4 (1956) 25-43. 

3 Erbe, 442 ff und Springer, 22 ff. 
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den Redemptoristen zu iibertragen und um einige T age verlangern zu 
diirfen. 

Der zustandige Dekan von ·Zams sandte nach diesem « Vierzig­
stiindigen Gebet » einen freudig bewegten Bericht an das Ordinaria t 
in Brixen, wo er « das Kind beim Namen nannte »; er schloB mit 
dem Wunsch, es mochten solche Missionen bald an vielen, auch 
groBeren Orten gehalten werden. 

Dièse erste Mission in Tirol bedeutete einen herrlichen Anfang 
der nun einsetzenden Missionstatigkeit. Freilich fehlte den Missionaren 
jede Erfahrung. Aus den Berichten iiber die ersten Missionen spricht 
das Tasten und Suchen nach einer geeigneten Methode. Zunachst 
schlossen sich die Patres an die Missionspraxis des heiligen Stifters 
an. Allein dieselbe war fiir neapolitanische Verhaltnisse und fiir den 
sudlichen · Volkscharakter berechnet. Sie . muBten in Bezug auf die 
Methode in Tirol· èrst -Erfahrungen sammeln. Wie P. Eduard Hosp 
in der Festschrift zur Jahrhundertfeier des Kollegs Innsbruck aus­
fuhrlich darlegt, gelangn es den Missionaren, die alfonsianische Mis­
sionsmethode den osterreichischen Verhaltnissen jener Zeit ( 1840-
1848) anzupassen und die zeitgerechte Volksmission zu finden 4

• 

II. Statt zeitgerechter Anpassung ein 6-jahriges Missionsverbot: 
P. Josepb Prost (1804-1885) und Erzherzog Maximilian Jo­
seph von Oesterreich-Este (1782-1863) 

. E;in gro.Ber Freund unçl W qhltater der Redemptoristen im alten 
Oesterreich war Erzherzog Max1milia:n·, Hoch-und Deutschmeister, ein 
Enkel der Kaisetin Maria Theresia. Bereits sein Vater, Erzherzog Fer­
dinand, ermoglichte die Griindung von Triberg (1805). Maximilian 
selber war schon ein Wohltater fiir den hl. Klemens Maria Hof­
bauer, als das I<;1inkowstroms'sche Erziehungsinstitut gegriindet wurde 
(1812). Als nach dem Tode des hl. Kleméns Alt~Mariastiegen die 
vielen Berufe nicht mehr aufnehmen konnte, iiberlieB der Erzherzog 
sdne Villa in Wien-Weinhaus den Re_demptoristen als Noviziatshaus 
(1823-1848). Au.Berdem bewog er seinen Bruder Franz IV., den 
regierenden Fiirsten des Herzogstums Modena zur Griindung der 
Kollegien in Modena (1835), Finale (1836), Montecchio (184.3), 
dami t von diesen Hausern aus Volksm1ssionen durchgefiihrt wiirden 5

• 

4 Erbe, 460 und Jhl, 53. 

5 Spie. Hist., 4 (1956) 44-64. ' ' ; · 
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a) Nach den Unruhen der Revolution in Oesterreich(1848) sollte 
am 23./24. Sept. 1850 zum ersterimal auf osterreichischem: Boden 
der gemeinsame Katholikentag der Katholiken Deutschla:nds un:d 
Oesterreichs stattfìnden. Damalìger Bischof von Lio.z war ein Schiilet 
des hl. Klemens, Gregorius Thomas Ziegler. Er lieB zur Vorbereitung 
des Katholikentages durch die Redemptoristen eine . Volksmission 
durchfiihren. Da durch kaiserliches Dekret vom / .. Mai 1848 die 
Redemptoristen in Oesterreich noch als aufgehoben ga:lten, wandte sich 
der Domdechant Matthia:s Kirchsteiger · an . Provinzial P. Bruchmann 
in Altotting (damals Bayern!). Interessant 1st diese Linzer Mission 
auch insofern, daB der Fiirstpimas von Ungarn, Kardinal Scitowski, 
sieben Franziskaner nach Linz entsandte, damit sie die Art und Weise 
kennen lernen, wie Missionen gehalten und wie sie dann in Ungarn 
eingefiihrt werden konnten 6

• 

Ein aufmerksamer Beobachter der Stadtmi'Ssion von. Linz war 
auch Erzherzog Maximilian. Er war iiber den-Erfolg der Mission so 
erfreut, daB er sich einen Redemptoristen von Altotting erbat, der 
ihm Einzel-Exerzitien geben solite: · 

I m J ahr darauf ( 18 51 ) iibergab der Erzherzog . sein SchloK in 
Puchheim den Redemptoristen als Exerzitienha:us und Missionshaus. 
Ab November 1853 werden dann von Puchheim aus Missionen 
gehalten. 

Erzherzog Maximilian hatte als Hoch-und Deutschmeister auch 
Giiter in Bohmen zu verwalten. Um auch der · tschechischen Bevol­
kerungn die Wohltat der Volksmissionen zuzuwenden, · griindete er 
das Missionshaus Littau ( = heute Cervenka in Cssr) . in· der .Erzdio­
zese Olmiitz 7 • 

b) In der Geschichte der Kongregation w.ar ·P. Prost von ent­
~cheidender Bedeutung fiir Amerika. Als Visitator" gelang es ihm, die 
Niederlassungen in Roçhester ( 18.36), von Pittsburg (1839), von Bai­
timore (1841) und spater auch auf der In'sel St .. Thomas (1858).zu 
griinden. Es ist ein Verdienst von P. EduardHosp,. daB er bei seinen 
archivalischen Forschungen die Bedeutung des P. Prost fiir die Volks-
missionen erkannte und in:s rechtè Licht setzte. .. . . 

P. Prost war bei den ersteri Tiroler Volksmissionen (1843-1848) 
eingesetzt. Bei dér Revolution 1848 ging er nach-England und Idarid, 
wo,_er 'die V6lksmissionen einfiihrì:e "(1848-1855).· Spater war er in 

. ~ . 

6 .Erbe, 501 ff .. 

7 Mader, 252 ff. 
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der Niederdeutscheri Provinz als Missionar tatig und leitete dort in 
Bornhofen (1860-1862) das II. Noviziat. Von 1862 bis zu seinem 
Tode 1885 entfaltete er von Puchheim aus seine letzte Missionstatig­
keit. Sie :fiel unter das Provinzialat des P. Josef Kassewalder (1865-
1880). 

Ein Opfer dieser Aera wurde n un P. Prost bei seinem Bes tre­
ben, die Missionsmethode besser dem . Ideai des hl. Vaters Alphonsus 
und den Zeitverhaltnissen anzupassen. Es traf ihn der Bannstrahl, da.B 
er 6 Jahre lang Missionsverbot diktiert bekam. Die eigentlich trei­
bende Kraft und der Urheber des V erbotes war P. Schindlauer. Der­
selbe schrieb auch in die Hauschronik von Puchheim: « An unserem · 
System haben wir keinerlei Veranderungèn vorzunehmen fiir gut 
befunden, etwas ausgenommen - das Einzige -, da.B die Vortrage 
ruhiger un d kiirzer gehalten wurde11 ». 

Trotz dieser Opposition gegen P. Prost soli nicht verschwiegen 
werden, da.B si eh P. Schindlauer bei den Missionen in der Dièizese 
Linz einen guten Namen erworben hat als « Jiinglingspater ». Um 
namlich die Missionsfriichte zu erhalten, hat man nach dem damali­
gen Missionssystem die Griindung von « Standesbiindnissen » sehr 
propagiert. P.· Schindlauer war in Bezug auf die mannliche Jugend 
vorbildlich. 

P. Prost hat sein Anliegen, die Missionsmethode des hl. Al­
phonsus mit den · Zeitverhaltnissen in der Hochbliite des Liberalis­
mus in Einklang zu bringen zusammengefa.Bt in einem Memorandum, 
das er fiir das geplante Generalkapitel von 1865 an den Provinzial 
P. Kassewalder einreichte: 

• Bes sere Fiihrung d es II. Noviziates und Auseinandersetzung 
mit den Zeitstromungen; 

• Langere Dauer der Missionen, bis im Sinne des hl. Alphon­
sus die Gewissen beruhigt seien; 

• Die Missionen sollen auf Kosten der Kongregation gehalten 
werden- wieder im Sinne des hl. Alphonsus; 

• Eine eigene Kindermission soJl in .Uebung kommen; 
• Mitarbeit in der katholischen Presse. 
P. Prost hatte die aszetische Kraft, da.B er das 6-jahrige 

Missionsverbot durchleiden konnte: Ich zitiere P. Hosp: « Zum 
vollen Durchbruch kam diese Reform der Missionsmethode aber erst 
unten dem Provinzialate des gro.Ben Reformatores der Oesterreichischen 
Provinz, des P. Andreas Hamerle. Freilich wurden auch da noch nicht 
alle Wiinsche des P. Prost verwirklicht. Aber P. Prost bldbt das 
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Verdienst, ein tiichtiger Pionier der neuen Missionsmethode ·gewesen 
• 8 zu sem » . 

III. Die ersehnte Reform der Volksmission: Provinzial P. An­
dreas Hamerle (1880-1894) 

Unter dem Druck des Liberalismus schrumpfte die eigentliche 
Berufstatigkeit der Redemptoristen, die Volksmission, erschreckend. 
Provinzial P. Kassewalder vertrat den Standpunkt, daB man den 
Lowen (gemeint LiberaHsmus) nicht noch mehr reizen diirfe. Er 
schrankte das Wirken nach AuBen ein. Jede literarische Tatigkeit 
wurde verboten 9

• Bei Unzufriedenheit ha t P. Kassewalder zu strengen 
MaBnahmen gegriffen, eventuell zur Verbannung in ein Kolleg, das 
dem Pater nicht zusagte. Die Zahl der Missionen ging stark zuriick. 

a) Der neue Provinzial P. Hamerle ging zum Angriff iiber. Um 
den Missionen Riickendeckung zu sichern, bemiihte er sich um die 
Forderung des Theologiestudiums in Mautern und munterte die Pro­
fessoren zu schriftstellerischer Tatigkeit auf (z.B. P. Rosler und Die 
Frauenfrage! ). Alle Hauser sollten entweder selbstandig Missionen 
halten oder in anderen Kollegien Aushilfe lei:sten und so am 
Aufschwung des Missionswerkes mithelfen. Den Provinzial P. Ha­
mede selber treffen wir als Missionsleiter bei Missionen, die von Wien 
aus oder von Puchheim und Innsbruck aus gehalten wurden. Die 
meisten Wiener Missionen leitete er personlich und iibernahm ge­
wohnlich die Abendpredigt. Statt einer Entlohnung muBten die Mis­
sioniire gar oft die Auslagen in der Kirche usw. selbst bezahlen. 
Nachdem die Provinz nicht hinreichende Vermogen besaB, muBte P. 
Hamerle die notigen Geldmittel erst bei Wohltatern erbetteln. Durch 
sein Bemiihen gelang es sogar, mehrere Missionsstiftungen fiir Wiener 
Pfarreien zu veranlassen, wodurch die Abhaltung dieser Geisteserneue­
rungen fiir di e Zukunft ermoglicht und geregelt worden ist 10

• 

Neben P. Hamerle zahlt P. Georg Freund zu den groBen Mis­
sionaren und kirchlichen Schriftstellern unserer Provinz in jener Pe­
riode (1849-1906). - Unter den Professoren von Mautern ragen 

s Prost, 187 ff. 

9 lbid., 200. 

lO Pichler, 73 ff. 
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hervor P. Augustin Rosler (1850-1922), der sich speziell mit dem 
damals modernen Problem der « Frauenfrage » auseinandersetzte. 

b) Im Ringen um die zeitgerechte Volksmission ist nun ein 
Missionsdirektorium fiir die Wiener Provinz erarbeitet worden. Es 
war nicht das Werk eines einzelnen Missionars, sondern: vieler Mis~ 
sionare, die ihr Wissen und Konnen in den Dienst der guten Sache 
stellten. Auch wurden Missionsdirektorien anderer Provinzen - so­
wohl gedruckte, wie auch urigedruckte- zu Rate gezogen; DasHaupt­
verdienst am Zustandekommen dieses Werkes ha t jedoch P. Andreas 
Hamerle, der den ersten Entwurf besorgt hat. Die Rektorenkonferenz 
im Jahre 1905 unter Provinzial P. Wilhelm Janauschek hat den Ent­
wurf P. Hamerles durchberaten. Endlich hat Provinzial P. Franz Wei­
mann die endgiiltige Redaktion und Herausgabe veranlaBt. Der End­
redaktor fiir die Herausgabe cles Missionsdirektoriums diirfte nach 
miindlicher Ueberlieferung der federgewandte P. Alois Pichler ( 1869-
1942) gewesen sein. Bestatigt wurde dieses Missionsdirektorium von 
P. Generai Patritius Murray (1914). Es hat eine langjahrige Praxis 
und die standige Auseinandersetzung mit den damaligen Zeitstromun­
gen eingefangen. 

IV. Die Hausmission {n der Zwischenkriegszeit: P. Rudolf, Springer 
( 1884-1953) 

Die « zeitgerechte Volksmission », wie sie im Missionsdirekto­
rium von 1914 dargestellt wird, wirkte weiter bis nach dem 2. Welt­
krieg. Man muB aber unterscheiden: 

l. in Bezug auf die Predigten suchte man einige zeitnahe 
Themen einzubauen z.B. « Die soziale Fi·age » oder « Heiligmachende 
Gnade »' 

' 2. in Bezug auf di e Methode wollte man di e Volksmission 
wirksamer machen du11ch die « Hausmission ». 

Auch bei einer Hausmission wird in der Kirche regelrecht Mis­
sion gehalten, eigentlich eine Reihe von Missionswochen und Mis­
sionskursen. Aber damit hat es nicht sein Bewenden, sondern die 
Missionare gehen auch in die Hauser; es wird der einzelne vor die 
personliche Entscheidung gestellt. Wegen dieser Eigenheit nennen wir 
diese Missionsmethoden eben « Hausmission », obwohl sie eigentlich 
eine Verbindung von Haus-und Kirchenmission ist. 

Entstandén ist die Hausmission in Holland. Der, Redemptorist 
P. Rottier ha t dort die sogenannten StraBenretraiten eingefiihrt. Sei t 
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1917 sind daselbst in fast allen Stadten solche Retraiten durch­
gefiihrt worden. P. Otten aus der Norddeutschen Provinz ha t dieses 
System nach einer gro.Bziigigen Umgestaltung nach Deutschland ver­
pflanzt, wo seit 1924 sehr viele Hausmissionen gehalten wurden. 
Bayern und Oesterreich habèh im W esentlichen die Methode des 
eigentlichen Begriinders iibernommen 11

• 

Fiir den suddeutschen Raum faBte P. Simon Scherzi in seinem 
Buch Com pelle intrare die Hausmission zusammen. An diesem Vorbild 
hat man sich auch in Oesterreich orientiert. - Einige osterreichische 
Patr·es haben zunachst an Hausmissionen in Deutschland · teilge­
nommen. Auf Grund dieser praktischen Einschulung sind dann in 
Oesterreich unter Leitung des P. Rudolf Springer Hausmissionen ge­
halten worden, - die erste in Hirm, Burgenland (1930) 12

• 

V. Die Gebietsmissionen in Oesterreich: P. Alfred Schedl (1955~ 
1972) 

Nach dem 2. Weltkrieg setzte ein neuer Friihling der Volks­
mission in Oesterreich ein. P. John Ruef hat in seinem Buch Redempto­
rist Parish Missions (1945-1976). Survey Number One, die Artikel 
von P. Alfred Schedi und P. An ton Schmolmiiller veroffentlicht, in de­
nen die Entwicklung der V oilksmissionen nach dem 2. Weltkrieg 
dargelegt ist 13

• Hier wollen wir nun die Einfliisse herausheben, die 
in Oesterreich zur zeitgerechten Volksmission hindrangten. 

a) Die Oesterreichische Provinz hatte damals etliche gute Mis­
sionare, die besonders im II. Noviziat durch P. RudoH Springer ge­
bildet waren. -. Provinzial P. Karl Sefelin (19 4 7-19 53) war vertraut 
mit der neueren theologischen Literatur und mit den modernen Zeit­
~t:romungen wie z.B. der Neulandbewegung. Er hatte auch gute· Kon­
takte zu fijhrenden Patres der Miinchener Provinz (P. Simon Scherzi, 
P. Viktor Schurr u.a.), die die Schwerpunkte der heutigen Missions­
predigten im Der Missionsberater I und II fiir die Oberdeutsche 
(Miinchener) Provinz darlegten. P. Sefelin lud diese Patres zu pro­
vinzinternen Tagungen ins Studentat Puchheim bzw. Mautern ein, 
wodurch diese Ideen auch in der osterr. Provinz mehr bekan:nt wur-

lt Sadleder, 4 f. 

t2 Klbl -1 1930, 70 und 1931, 6. 

13 Ruef, 103-119. 
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den. P. SEFELIN selber war beispielgebend, wie er in seinen Predigten 
die neueren theologischen Gedankengange einbrachte; a uch hat er 
das 14~tagige Predigtschema der Volksmission logisch und -theolo­
gisch neu durchdacht. Es gelang ihm auch, bei kirchlichen Autorita­
ten in Wien, Linz und Innsbruck die Volksmission wieder « schmack­
haft » zu machen. 

b) Noch deutlicher wurde der EinfluB der Miinchener Provinz 
aufdie Missionstatigkeit in Oesterreich im Hinblick auf die Gebiets­
mission und die liturgisch-orientierte Predigtmission. Die Missions­
konferenz ( = MK)- wie bekannt waren die missionierenden Orden 
in der MK zusammengeschlossen - war durch den 2. Weltkrieg in 
der Regio Oesterreichs fast abgestorben. P. Viktor Schurr (Miinchen) 
bewog nun P. Alfred Schedi, sich in Oesterteich fiir eine Wiederbele­
bung der MK einzusetzen. Unter der Patronanz cles damaligen Lei­
ters cles Wiener Seelsorgeamtes, Kan. Dr. Rudolf, gelang es, die MK l 
Regio Oesterreich-Siidtirol wieder aufzubauen. Erster Vorsitzender 
wurde P. Edmund Schinko OFM (1956), Stellvertreter Provinzial P. 
Augustin Reimann CSsR und Sekretar P. Zwerenz OMI. Letzterer 
war zugleich Mitarbeiter in der Redaktion des Paulus. - MK und 
Paulus waren fiirderhin die Instrumente, durch die immer wieder 
eine zeitgerechte Volksmission inspiriert wurde 14

• 

c) Nach langer Unterbrechung hat Provinzial P. Reimann wie­
der ein II. Noviziat (spater Pastoraljahr genannt) eingerichtet. Mit 
der Leitung betrautei er P. Alfred Schedi. Bei einer Informationsreise 
(1955) durch die Nachbarprovinien konnte P. Alfred Schedi mit 
fuhrende:n Missionaren in Kontakt treten z.B. P. Bernard Scholten 
l Koln, P. Viktor Schurr / Miinchen, P. Emil Kretz l Stra.Bburg 
und P. Borgert l Holland und P. Riibenacker l Schweiz. P.A. 
Schedi konnte spater auch die ersten Gebietsmissionen als Beobachter 
mitmachen: Marl-Hiils (1956) und Landshut (1957). Er leitete zu­
sammen mi t P. Martin Schweighofer OFM di e l. Gebietsmission in 
Oesterreich, im Kohlemevier von Wolfsegg-AmpflwangiDiozese Linz 
( 1958). 

d) Mit der Organisation der Gebietsmissionen ging Hand in 
Hand eine Erneuerung des Predigt-Schemas der Volksmission. Schon 
von seiner Informationsreise durch die Nachbarpovinzen konnte 

14 Paulus - 1956, 80. 
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P .A. Schedi verschiedene Impulse zur heilsgeschichtlich, liturgisch 
und christoz·entrisch orientierten Missionspredigt mitbringen; ebenso 
Muster fiir paraliturgische Missionsfeiern. Es war noch die vorkon­
ziliare Zeit, wo die Volkssprache noch nicht iiberall das Latein er­
setzen konnte. Ein Kommehtator hat dann notfalls laut den deutschen 
Text gesprochen, wahrend der Zeiebrant stilliateinisch den offiziellen 
Text betete. Verschiedene bis 1966 erprobte, liturgisch-orientierte Mis­
sionsfeiern ha t unter Vorsitz cles P .A. Schedi eine Missionskommis­
siort redigiert: Missionsfeiern mit ivlefigestaltung und W ort-Gottes­
Feiern der lvlission. Hier wurde jener 14-tagige J?redigtplan zugrun­
degelegt, der anla.Blich der Gebietsmission Miinchen erarbeitet wurde 
und bei der T agung der WlK-Regio Oesterreich-Siidtirol in Salzburg­
Pallottihaus (1960) von P. Gebhard Fesenmayer OFMCap vorgetra­
gen wurde 15

• 

VI. Das Ringen um einè; zeitgerechte Glaubensmission: Provinzial P. 
Alois Kraxner (1969-1981) 

Bis zum Beginn cles Provinziaiates von P. Alois Kraxner gab es 
m der Oesterreichischen Provinz eine zweifache Missionsmannschaft: 
die erste stammt noch aus der Schuie des P. Rudolf Springer ( + 
1953) und die zweite aus dem II. Noviziate bzw. dem Pastoraljahr 
yon P. Alfred Schedi und war weitergebildet worden in den Tagun­
gen der MK. So kan es, da.B bei der Durchfiihrung der Missionen 
die Teams gemischt werden mu.Bten, wenn auch die Planung von 
Seiten cles « Missionssekretariates » von den neueren Missionsideen 
gepragt war. Aber die Zeit heilt manche Wunden! Die altere Gene­
ration schied allmahiich mit der Altersgrenze aus. Als P. Kraxner zum 
Provinzial gewahlt worden war, hatte er auf einmal nur mehr « gleich­
gesinnte Missionare » um sich. Durch ihn fand das jahrelange Ringen 
in Oesterreich um eine zeitgerechte Volksmission einen gewissen 
AbschluB. Aber neue Zeitrufe waren ba1d zu horen! 

a) Man scheint heutzutage genotigt zu sein, die Prophetenfrage 
zu stellen: « Wer glaubt unserer Predigt? » (Is. 53, l)- Au.Berdem 
wurde der Mangel an Missionaren immer spiirbarer. Gegenwartig ist 
in Oesterreich die Situation so, daB praktisch nur die Redemptoristen 
eine groBere Missions-Mannschaft einsetzen konnen; andere Orden 

15 Paulus - 1959, 3-4, und 1960, S-6. 
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haben sich von der Missionsfront ganz zuriickgezogen oder stellen nur 
einzelne Missionare. Ferner ist auch in Bezug auf die Organisation 
eine Aenderung eingetreten: die bisherige MK ( = Missionskonferenz) 
wurde umgebaut in AMDO ( = Arbeitsgemeinschaft fiir missio­
narische Dienste der Orden). Provinzial P. Kraxner und spater Prov. 
P. Schermann waren Vorsitzende der AMDO. Auch verlagerte die 
Fachzeitschrift Paul.us unter dem neuen Titel Signum ihre Akzente. 

b) Von der Gebietsmission im Sinne von P. Schurr und P. 
Spielbauer riickte man insofern ab, da.B der Schwerpunkt der Mis­
sion wieder mehr auf die Pfarrebene verlegt worden ist im' Sinne einer 
« Gemeinde-Mission ». 

Da heute das christliche Erbe iiberhaupt gefahrdet ist, betont 
man eindringlich in den Predigten « das Glauben-Miissen »: Daher 
biirgerte sich auch die Bezeichnung « Glaubensmission » ein. 

Diese zeitgerechte Volksmission war erstmals zu einem erfreu­
lichen · Erfolg gefiihrt · worden bei den Missionen im Gebiet von 
Koflach-Voitsberg / Diozese Graz--Seckau (1974). P. Kraxner enga­
gierte sich im. Vorbereitungsjahr und hatte die Gesamtleitung inne. 
Er wahlte auch die Missionsthemen aus und · stellte den Missionaren 
einen « Behelf » zur Verfiigung. So vermittelte er den Missionaren 
« theologische Sicherheit » gegeniiber dem Pfarrklerus und den akti­
ven Laien. 

Die gro.Bte Freude dieses Missionseinsatzes von Prov. P. Kraxner 
war, da.B unter den giinstigen Eindriicken von Voitsberg die Tore fiir 
die Grazer Missionen geoffnet wurden (1976 und 1979/80). Auch 
bei der Stadtmission in Innsbruck-Vols (1978) war P. Kraxner in 
leitender Stellung. 

c) Um die Predigtmission wirksamer zu gestalten, wurde bei 
der jetzigen Anpassung an die Zeitverhaltnisse eine « Kontaktsmis­
&ion » vorangestellt. Dabei halten die Mrssionare in einzelnen Bezirken 
des Pfarrgebietes << Gesprachsabende >>; sie besuchen die Schulen; sie 
wenden sich in Sondervortragen an einzelne « Gruppen der Pfarre » 
( = neue Form der Standesvortrage); die Jugend wird speziell ange­
sprochen durch das « Jugendfest » 16

• 

*· * * 

16 Hlitter, 3545 und Alfons, 39-96. 
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Der hl. Vater Alphonsus meinte, als er vom Eintritt der beiden 
Deutschen, Hofbauer und Hiibl, erfuhr: in jenen Uindern werde man 
andere Methoden der Seelsorge anwenden miissen 17

• Diese historische 
Besinnung beweist, wie sehr skh unsere Vater bemiiht haben, im 
Geiste des heiligen Stifters die Missionsmethode den Landern und den 
Zeitverhaltnissen anzupassen. Durch das Beispiel der Vater sind auch 
\vir Redemptoristen der gegenwartigen Stunde gefordert: « Denk an 
clie Tage der Vergangenheit! Lerne aus den Jahren der Geschichte! » 
(Dtn. 32, 7). 

17 Hofer, 42. 
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